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Dolore e gaudio sogliono prorompere subìlo in que' sentimenti 
dai quali T animo è vivamente penetrato* Io secondai il primo 
per la perdita immensa di S. S. Gregorio XTI, ed il secondo 
per la faostissima esaltazione al Pontificato di Pio IX dividendo 
con voi, o Venerabili Fratelli, appena n'diilii T officiale annunzio, 
i sensi del mio cordoglio, e poco dopo quelli della mia allegrezza; 
e v' invitai a pregare per V elenio riposo di S. S. Gie|^orìo XVI, 
e per la prosperità del Regnante Sommo Pontcfìce Pio IX. E 
frattanto in tolte quelle Parrocchie, dove mi trovava in Visita 
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Pastorale, ebbi il conforto di parlare e pregare pubblicamente 
insieme co* fedeli per ambidue i Sommi Pontefici. Ora poi tì 

accompa^o con questa mia lettera il Discorso eh' io reci- 
tava nella Chiesa di questa Insigne Collegiata del nostro Protet- 
tore S. Secondo, dopo avere ivi pontificainieDle assistito ad una 
messa cantata de Requiem ed alle solenni eseqaic celebratesi nei 
di trigesimo della morte di Gregorio « di santa e gloriosa memo- 
ria. — Li M.* RR. SS. Parocbi lo leggeranno ai loro rispettivi 
Parroccbiani in dae volte nel tempo e modo che gindicberanno 
migliore, aflìncbè udendosi rammentare le virlil preclarìssime di 
que' Massimi in terra, ai quali Gesù Cristo aflidò le chiavi del 
ciclo, non cessino di pregare l'Altissimo, e di rlngra/.Iarlo per 
la manifesta proiezione con cui continua da più di dicciotto se- 
coli a sostenere insieme colla Romana Chiesa Cattolica il suo 
Regno spirituale, cb^è il più sublime di tutti nella sna origine 
percbè istituito da Gesù Cristo medesimo, è il più eccelso nel 
potere percbè esercita 1* autorità deir Uomo-Dio sulla terra, i su- 
periore a tutti nella dorazione percbè non ba per confini cbe la 
consiiniazìonc de' secoli. 

Concedo a clasruno de' mici Diocesani /, o giorni d' Indulgenza 
Ogniqualvolta reciterà un De projuiulis per hi. S. Gregorio XVI, ed 
un Paitìr^ Àve, e Giona per S. S. Pio IX felicemente Regnante; 
e compartisco loro con tutta P effusione dello spirito la Pasto- 
rale Benediiione. 

Asti dal palazBO Vescovile il di 3o giugno 1846» 

^ FILIPPO VESCOVO. 

Funcesoo Cìtìuito iSSyr. Fmù. 
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jibwpa Mf tMn in Victoria. Ubi eit mors Victoria ttM?, 
Dto mUm fntia»g qui dtdit nobi» viclarhm* 

4 AD Goanr. 15. 



Un doppio argomento di cordoglio e dì allcgreua, di lotto e 
di festa C invila oggi a parlarvi, o V. Fé e F. D.; ua Paal^ke 
Somno che disparte dalla terra quando la sna ancor robasta e fio- 
rente veccliiaja ci facea sperare ben lontana ancora la di Ini di- 
partila* da noi, ed no oÌtm Poat^ke Sommo che apparve snlle 
loggie del Qairioale a benedire raffollato Romano popolo quando 
era appena cominciato il Conclave, e mai più si potea sperare cosi 
vicino nn tanto conforto. Sia dunque sacro il Nostro sermone 
e al Beatissimo Padre Gregorio XVI di sempre santa, cara, glo- 
riosa memoria, che rc^ma ormai su in Cielo col Principe degli 
Apostoli, come possiamo con tutto fondamento sperare; e al Suc- 
cessore di lui PÈminentissimo Cardinale GiaatuU Maria d^Coati 
MasUà Ferretti di Sinigaglia, che il nome assunse di PIO IX, e 
cominciò a regnare sulla Cattedra di Pietro. Pel primo, appena 
Ci giunse il tristissimo annuncio della sua morto, abbiamo subito^ 
«ome sapete, insieme col nostro Episcopale Senato e coi divoti 
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fedeli immolato nella Callcdrale nostra Basilica la gran vittima 
Redentrice, ed ofTerto abbiamo i suffragi d'espiazione, che uni- 
lamcnlc ai sacrifiti ed alle preci cbc con nostra lettera circolare or- 
dinammo già per tutta la Diocesi, hanno invocalo alla bella e 
santa anima di Gre^^orio la pace sempiterna e la gloria de' Pon- 
tefici Santi', pel secondo abbiamo jerscra nella slessa nostra mag- 
giore Basilica intuonalo Tinno di ringraziamcnlo airAltissimo come 
segnale e preludio di quelle solcnnilà, e di (juc' cantici giulivi, cbc 
in un medesimo giorno (siccome pure con nostra lettera circolare 
abbiamo prcscrillo) s'innalzeranno in tutte le Chiese di questa 
Nostra Diocesi; affincbò a conto e ccuto e nel punlo stesso sal- 
gano al Irono di Dio gii osanna ed i ringraziamenti pel massimo 
dono fatto alla Chiesa del Pontefice Ottimo Massimo Pio IX, 
siccome salsero ^Vi omei o le funebri supplicazioni per la perdita 
immensa dclP immortale Gregorio. — Oggi poi vedendoci Noi qui 
posti come di mc/zo fra la morte e la vita, fra i riti funerei ed 
i simboli di risurrezione, ci sentiamo stimolali a chiedere colle 
parole di S. Paolo a quei di Corinto: e dov' è o morie il tuo 
trionfo? Tu li sei sconfitta e sepolta da perle stessa; absorpta 
est mors in Victoria. Ubi est, mors, ridona tua? E infatti recise 
la morie al venerabile ottuagenario Gregorio XVI il filo de* tra* 
Tagliali giorni, ed Ei passò, siccome speriamo, dal trono terreno 
ad uno di qoe* troni che posti sono in Paradiso appiè delle do- 
dici Btiì preparale da Cristo pegli Apostoli, ed invocò subito per 
8110 Successore dal Pontefice etemo un Pontefice che si può dire 
inaogurato dallo stesso Gregorio, perchè da Ini aggregato al Col- 
legio Apostolico, e di speziali favori insignito; e Totlenne presto 
così da non lasciarci appena accorgere della lagrimala nostra ve- 
dovansa. Dov'è dunque, o morte la tua nttoria? Moi chiediam 
nnoTamente* Dove la tua ialce che tutto recide ?••• Dalla santa 
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norie ài Gregorio, morte preziosa al cospetto del Signore, noi 
Catloliei ire^^am confermata quella consolantissima Yerìlà, che 
la morte facendo sprigionare dal carcere del nostro corpo lo spi- 
rito, ci apre T ingresso alla vera vita, e ci fa rendere air Adamo 
terreno la caducità nostra perchè risalga la nostra immortalità all'A- 
damo celeste, come insegna S. Paolo^ e perciò dì natalizio chiama la 
Chiesa il giorno della morte de* giusti, e sconfitta la Tittorìa di 
morte, aòsorpia est mors in vidoria* E dì veramente natale, dì 
solenne di trionfo si può dire questo giorno trigesimo della morte 
di Gregorio XVI; giacché lo stesso magnifico apparato di questa 
Basilica^ la solenne pompa con coi dalla singolare pietà di que- 
sto insigne Capitolo si celebra ed onora la memoria santa di un 
Pontefice vero erede del nome e delle virtù del magno Gregorio, 
il divoto straordinario concorso di ogni ordine di persone qua rac- 
colte insieme con Noi per afirettare od accrescere coi sacrifizi e 
le preci alla benedetta anima del S. Padre la gloria dell* eterno con- 
sorzio coi Pontefici santi, siccome canta la Chiesa, tutto c'invita a 
conchiudere con S. Paolo, che Dio dalla morte fè nascere una 
doppia vita accogliendo Gregorio negli etemi suoi tabernacoli, e 
donandoci per intercessione di Lui Pio IX ^ c perciò non lagrime o 
funeree lamentasioni, ma piuttosto inni di grazie per ambidue i 
Pontefici dobbiamo noi consacrare a G. Cristo: Deo attiem graiias 
qui dedU noMs vieionam, 

O Gregorio! che fosti per Noi Padre pietoso. Sovrano muni- 
fico, diue, cumts, et auriga^ come Elia con Eliseo; Gregorio la 
di coi cara e venerata imagine che abbiamo implorato da Te, 
come Eliseo il manto di Elia, per averti sempre con Noi sicco- 
me nel cuore, così presente e quasi vìvo anche davanti agli oc- 
chi, non isgradire il pubblico tributo che ti porgiamo di omag- 
gio, di gratitudine, di riverènte afifetto. Non è degno di Te per- 
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chè è il misero fratto di poche veglie noiiurne, che sole ci ri* 
masero libere di mezzo alla Visita Pastorale, di cui dovevamo re- 
carli ai piedi santissimi la relazione. Deh! Tu fa scudo alla infer- 
• milà nostra colle tue preghiere, perchè meno indegnamente cbe 
per Noi si possa sosteniamo il grarissimo peso che Tu C impo- 
nesti colli- tue mani dclT Episcopato. 

La Religion nostra Callolica nata colla morte delP Uomo-Dio, 
nodrita col sangue degli Apostoli, crescinta fra le tombe de' Mar* 
tiri fa che per noi abbia vita anche il sepolcro. Le tombe pror 
fané, dice un grande scrittore, non ci parlano che del passato; 
le cristiane ci ricordano V avvenire; quelle con tutta anche la 
magnificenza dei mausolei Egiziani non ci portano col pensiero 
oltre il sepolcro; queste invece eziandio colla semplicità delle zolle 
Toslicali nella caducità del nostro nulla ci ricordano la nostra 
spirituale grandezza. Anche il maestoso Mausoleo eretto qui nel 
meizo ad onore di Gregorio XVI dall'Insigne Capitolo di questa 
Basilica, co<^Ii emblemi delle virtù ^ i simboli delia gloria, e IV 
pigrafi della immortalità, ci fa sollevare il pensiero alla patria 
celeste, e ci consola di mezzo anche alla mestizia dei funebri 
riti. Siamo polvere sì, e in polvere ritorneremo; ma nella mi- 
glior parte di noi siamo immortali* Ripetano por dunque gli 
elementi tutto ciò che ci han dato, purché Dio possa ripetere 
da noi quel soffio che c'inspirò quando ci creava a sua somi- 
glianza: tomi pure, quando a Dio piaccia, tomi alla comun nostra 
madre antica la creta di questo corpo, purché tomi altresì Io spi- 
rito alle sfere d^onde è disceso. Con questa idea il Cattolico non 
palpita più fra Torror dei sepolcri, come quelli che non hanno 
più speranza oltre la tomba, dice S. Paolo, ma fulminando le 
pazze carte di Epicuro e Spinoza, ragiona sicuro di morte; molto 
più che nemmeno il nostro corpo perisce benché si rinchiuda in un 
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sepolcro; esso consegna la sua csdodtà alla terra, ove aspetta lo 
sqnillo della tromVa che lo richiami a vita novella nel generale 
jisorginiento de* corpi, e riapra il seno ali* anima, che vi alber* 
flava pria pellegrina, e che vi rimarrà poi in sempiterno. Sì , la 
morte per comando di Dio ci restitairà il nostro corpo nella saa 
•primiera interezxa, né nn capello pare andrà smarrito, osserva 
il Vangelo; perchè il nnlla, anche il nolla sta in quella stessa mano 
che tiene il latto* Gesù Cristo primogenito de* vivi e de* morti ri' 
sorse,- risorgeremo anche noi; siamo figli di Adamo, e perciò 
tatti morremo; ma siamo anche figli di Cristo e perciò risorge- 
remo con esso ripiglia S. Paolo» — Ed ahi! qoanto tristi sarleno 
gli aitimi fiinchrì affisi che noi porgiamo sta mane a Gregorio 
iXVI di s. m. se spogliati fossero di qaesto conforto e dei sognali 
di Religione. Ha per noi il grido della speranza sorge dal fon- 
do dèi feretro; il Sacerdote del Dio che sempre vive accompa- 
'gna al sepolcro il cadavere deirnom che morì; e così la im- 
mortalità- cammina in certa gaisa alla testa della morte, dice nn 
grande scrittore; I lamenti del Re Profeta s* intrecciano coi so- 
spiri del Santo di Arahia; s* intoona il salmo dei dolori insieme 
e delle speraose; e poiché si è detto dal Sacerdote, si renda la 
terra alla terra, la polve alla polve; esso esclama colle parole 
dell* Apocalisse: tuia voce à udì daffaUot beaU i morti che 
^muoiono nei Sigaore, essi riposano dai sofferti iramgìi^ e h <h 
peire hn ticepoao un premio lion mai perititnh E così dobbiamo 
• con ogni fondamento sperare (come dicemmo) di Gregorio ; giacché 
oltre ai meriti che lo illnstrarono cotanto in vita, si pnò dire 
;che consamò il sno corso, e chiose la soa gloriosa carriera sol 
campo Apostolico. E infatti pontificando Egli nella Basilica La- 
teranese nel di dell* Ascensione, quasi angelo terreno che comin- 
ciavi a spiegare il volo verso il delo, raccolse tnlti gli spiriti 
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senili per di(Tondcre con robusta voce straordinaria V Apostolica 
benedizione, ch^ esser doTea T ultima, sopra i fedeli di Roma e 
del mondo tutto; e poi sentendosi il Santo Vecchio comiiidafc 
quel morbo che dovea aprirgli la via del cielo, come il Patriarca 
Giacobbe che moribondo raccolse d'attorno al letto i suoi figli 
predicendo ad essi i futuri loro destini, anche Gregorio ai poiw 
porati SQoi figli da lai prediletti e creati Cardinali annunziò la 
▼icina sua morte, e raccomandando loro la sua Chiesa ed il ano 
• Stato preconizzò quasi si potrebbe dire il soo Soccessore; 0 ^ 
emnlo di Pietro Santo, di cui ereditato avea la dignità e la fede, 
non vi tnihate, disse loro colle parole del Prìncipe degli Apostoli, 
sento già avvidnarsi il mio fine, e ne soa certo ^ io non gna- 
rìrò, non m'illndète per soverchio aifetto,.... lasciatemi sai mio 
letticcìaolo di monaco voglio morire da frate, non da Sovrano j 
eertus aum quod rehs esi deposUlo tabemaeuU mà\ ma eziandio 
morto pregherò per voi, e farò che discenda il Paraclito e v* illamini 
e gnidi a collocar presto salta mia Sede un snccessore &tto se- 
condo il cuore di Dio; daèo auiem operam ei frequmlet iaben 
90S poH oòUum meuau E già come sapete dopo soli sedici giórni 
di vedovanza, e due di Conclave, con esempio assai raro negli 
annali de* Pontefici, il novello Supremo Gerarca della Chiesa era 
proclamato* — E qui lasciate che qualche cosa io vi dica del gloiioso 
Pontificato di Gregorio, riservando alla storia di tesserne F elogio* 
Usciva Gregorio XVI dal Quirinale dopo cinquanta di di Con- 
clave, come Pietro dal cenacolo ripieno di qnelTo spirito che .spi- 
rando sopra tutti gli augusti porporati del Collegio Apostolico 
posato si era e fermato sopra di lui; e in quel punto stesso in 
cui come Supremo Gerarca di tutta la Chiesa, e Sovrano di Roma 

O V«M Mfl» nata in Sm M Ummw ■.* i. 
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e de* suoi Stati mom verso la Basilica Vaticana, ma parte dei 
snoi sadditi Pontificii inalberava ciecamente il vessillo della ri- 
bellione contro il proprio naovo Sovrano, senza neancbe cono- 
scerne il nome; cosi che si può dire di Gregorio Seslodecimo, 
cbe fino da* primi istanti del sno regno Ei fii invitato ia Cristo, 
come Pietro, a camminare sopra 1* acqne in burrasca, ed a 
montare poi nella sbattuta navicella e porsi al timone con Gtsh 
che dormU, o parea dormire fra lo imperversar della procella* 
Ma Gregorio fino da quel primo di si offerse vittima, s*era ne- 
cessario, per la Chiesa di Gesà Cristo, e senaa dnhitar punto 
affrontò la burrasca, c appena mostrò la sna fiiccia spirante in- 
sieme anlorìtò e bonlà, fcrmena e dementa, dissipò il fiero nem- 
bo, /acia est tranquill'Uas magna; e dalFanno primo sino al de- 
cimosesto del suo glorioso Pontificalo sempre intrepido in meszo 
ora ad una, ora ad altra burrasca, comandò al mare ed ai venti, 
senza bisogno clie Cristo lo animasse a più \iva fiducia; poiché 
sempre ilare e pieno della gran fede di Gregorio il taumaturgo, 
la quale sa e può, occorrendo, trasportare anche i monti, ri- 
compose le procelle, ila ut omnes mirareniur. 

Come se ridestato si fosse in seno di Gregorio XVI lo spirito 
amabilissimo di S. Filippo Neri, Egli imitava il carattere santa- 
mente e salutarmente grazioso di quell'apostolo di Roma, che quasi 
ludens in orbe^ operava prodigj di carità, e compieva imprese mara- 
vigliose. Tanta era la paterna benevolenza con cui tulli accoglieva, 
anche i non Callollci, che sjìcsso guadagnava a Cristo ed alla sua 
Chiesa gli stessi nemici della santa sedi-. (*) Sembrava che solo Gre- 
gorio non si accorgesse della propria dignità e grandezza, di cui 
non v'ha al mondo altra parìj e imitando la benignità e man- 
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snetndiDe del Pontefice eterno che si complecee iaterteoerst coi 
pargoli e coi pastori, traltata in guisa contatti, anche cogl*in< 
fimi, che ognuno si sorprendea ammirando tanta umiltà in tanta 
grandesxa, e tanta maestà in tanta domestichexsa. Perciò fin dal 
fondo dell* Abissinia recavansi in Roma Prìncipi e Sacerdoti bra- 
mosi di contemplare la presenza angusta di un vecchio così grande 
insieme e così amabile, così autorcTole ad un tempo e così gra- 
zioso; e doTunqoe Gregorio si presentava dentro o faori di Roma, 
producea sempre nn commovente spettacolo di pietà e di tene- 
ressa, di devozione e di gaudio, siccome Noi pure fummo pià 
volte testimoni. L'amore e U ir^nidio affettuoso delle popolazioni^ 
che fra iulU g& omaggi è il pià caro a ehi siede in digaHà s»^ 
prema, niun grande, nùtn polente^ man eroe U riscuote così ifwo 
^fuso e sponlaaeoj come il Papa quando egli affaccia quella sm 
maestà unica interra agli occhi d^suoi fgliuolix scrisse un vostro 
famigerato autore. £ Gregorio XVI anche in messo ai turba- 
menti politici, anche al cospetto de* suoi nemid ad onore della 
Tiara gustò mai sempre questo soave conforto, questo pri- 
vilegio Pontificale. Nessuna congiura o vicenda la più luttuosa 
potrà scemare e meno poi estinguere la simpatìa del cuore e ìa 
soamtà ddP affetto che stringe e stringerà assieme i popoU e U 
padre supremo Crisliaid, JBorehè U Settimo Pio (che rese prima 
celebre la Vescovil sede d* Imola, di cui F eletto Pontefice Mas- 
timo Pio Nono era ornamento e splendore), allorché il Settimo 
Pio an^ in Fronda per consagrare Napoleone ^ benché le cre- 
derne e gli usi Cattolici fossero spenti mila maggior parte dà 
dUadinij nientedimeno incredibile fu la festa e la venerazione con che 
lutti l'accolsero» ìih soìs^menie allora, ma eziandio quando quel santo 
canuto magnanimo Pontefice dalP Imperatore, cV egli consacrato 
avea, rimeritato venne coIl'esigUo e la carcere, e passò e flpa&- 
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iò per queste nostre provincia ( degnandosi albergare in questo 
Vescovile Palasso ) forse non fa da per j^utXo onorato con nna gaia 
nni?ersale di compianto e adoraaìone? £ allorché qoel meno* 
raodo secchio prigioniero a Savona, e spogliato di tatto fino di 
nn calamaio ed nna penna per iscrìvere quel sno Nome, che so- 
lo esso ùcea impallidire i suoi nemici, quando ricusò mvittù di 
veaàae U somme chian ad ua nomo, di ad si potea din 
(come di Alessandro lasciò» detto la Scrittura Santa) in eonspe- 
■ elu ejus sihdt terra, non fu piU glorioso e polente in guel punto 
Pio di Tìapoìeone?,. Il nostro Alfieri (ripiglia il citato scrittore) 
che scrisse tali pagine di ad eòbe poi a dolersi quando il suo 
gìudido fu maturato dagli anni e daUa esperienza..: se fosse 
sopramssulo ancora due lustri possiam credere che it suo ri- 
morso sarebbe stato molto mof^pme^ perchè avrebbe veduto che il 
solo uomo che seppe mantenere la dignità italiana e trionfare in 
carcere dd suo patente a^versmio adorato dai popoli e dagli Im* 
peratori fu appunto Papa e Re, «toh»' egli a»ea scritto quando non 
conosceva il valore di guesH due nomi. 

Parliamo di cose a tutti note, e ripetiamo fatti di cui vivono 
. ancora i lestimoni. Come Samuele consacrò Re Saule, così Pio 
VII Nnpoleone; ed amò anche Pio come Samuele il Re che avca 
corunaU) linrh^ la coscienza glielo permise; ma poi fu costretto 
finalmente ad alzare T Apostolica voce e fulminare la provocala 
scomunica; come fece pur Samuele quando lascialo in mano a 
Saulc il lembo dello squarcialo nianlo Profelico si ritirò dicen- 
dogli: Dio non ti conosce più per Ile. Sanie nuii ci badò, ma 
poi la finì disperato sul monti di Gelboc. E li Re di Pio VII?.. 
Fu chieslo allora per ischerno se le scomuniche clic dà il Papa 
co^ suoi cànoni abbiano il potere d'impedire i colpi che sfa«;lia- 
-no i cannóni, e fu risposto di no ma il gelo di Russia ha 
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rìsposlo J^, e sì hanno por ripetuto le isole d'Elba e di S. Elena. 
Per tal modo il mondo Ulto sbalordito da una parte alla vista 
di un Tecchio inerme che passava air improvviso dalla prigione 
al trono di S. Pietro, dalF altra allo spettacolo di nn formidabil 
conquistatore che passava in vece dal trono dei Clodovei e dei 
Lttigi alla carcere, dorette rh^rìre nel Fnte <&/ Faticano non 
solo ti successore di Pietro^ ma Pende del Settimo Gregorio e 

del Terzo Alessandro rigeneratori immortali della ffatria loro 

Non crediate mica che Roma usando fare, con tolleranza longa- 
mime, della necessità tirtò, e della sorte sariezza, sia immemore 
d^ suoi alti destini,., m EUa è paziente perchè derno come quel 
Dh che Pha /ondata; e non à ajfrelia a preoccupare il tempo 
perchè non si sente incalzata da esso, e sa che non può mancarle. 
Non ha prescrizione giuridica contro a diritti imUleòilif nè ra- 
pina che duri quando chi è spogliato è cerio di sopramyere aWu- 
surpatore, (*) 

Gregorio Seslodecimo emulo della mansuetudine, ma insieme 
della costanza magnanima di Pio VII fino dai primi giorni del 
suo Pontificato, che illustrò con alti di clemenaa e perdono, fè 
conoscere al mondo tutto e spezialmente ai sudditi suoi Pontifi- 
cii che sapeva usare, ovverà d'uopo, tanto le chiavi di Pietro, 
che la spada di Paolo, col Proclama che promulgò nel suo Stato, 
in cui dicea: passarono (mercè il divino soccorso che nel fiervore 
di pubbliche e private preghiere aflOrettarono i nostri figli) pas- 
sarono i giorni di tristezza^ ed in un colParco spezzaronsi le ar- 
mi che mani sagrileglfe imbrandirono per portare nelP agro LeriUco 
il devastamento ed il pianto. La sede del Cristianesimo, che per 
sittgtdare predilezione rollo Dio che si reggesse da chi Principe 

O Così fa ttampato nel Belgio. 
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fosse e Pontefice, acciocché /' esser egli Principe il rendesse più 
libero nell' esercizio della spirituale sua autorità^ trionfo anche que- 
sta rolla difesa contro le macchine deW empietà da chi la pose 
quasi torre inespugnabile da cui pendono a mille a mille gli scudi 
ed ogni armatura dei forti... Ministri noi pertanto di quel Signore , 
il quale ruole che si rerida ciò die dà causa a scandalo , e che 
sia tolto il Jcrmcido guasto che corromperebbe la massa, non di- 
menticheremo di dover un giorno render conto a Dio dcW uso che 
Qvrem fatto della clemenza come della giustizia. Penetrati dei do- 
veri che impone la qualità di Principe avremo sempre presente 
al pensiero i anche neW insistere sulle vie della pace^ che deresi 
a questa stringere in dolce amplesso la giustizia , la quale da Noi 
esige sereramente di porre nel caso di non poter nuocere quelli 
che alle reiterate profusioni di pietà e di mansuetudine non corri^ 
sposero che con nuovi attentali contro la Religione^ contro il Prin- 
cipato^ contro la pubblica tranquillità. Udiste con quale sovrana 
maestà sapea parlare c foinandan» rumile Monaco di Caraaltloli? 
Per altro discendca subito a pietosi consìgli di mansuetudiue. Tuo- 
nava è vero anclie dopo a suo tempo qua! Samuele, come fece 
nelle luttuose vicende della Spagna, del Portogallo, della Prussia, 
e della Russia j minacciava a salute qual datano smascherando i 
più occulti nemici del trono e della Chiesa, come fece scrivendo 
le sue mirabili Encicliche contro le varie società od alleanze, ed 
i libri perversi c gli autori loro incorreggibili; chiamava pur spes- 
so qual Malatia i suoi prodi a guerreggiare le guerre de! Signo- 
re, come lece più volte colle sublimi sue allocuzioni ai Cardi- 
nali, e colle sue commoventi Encicliche ai Vescovi; piaguea tal- 
Tolta inconsolabile qual Geremìa sopra le rovine del Saiiluario, 
e quale Onìa si ritirava usando per arma la preghiera c]iialora il 
coniando non era udito o non polca giovare il gasUgo^ siccome 
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fece per le scianre di alcuni regni invitando tulli i fedeli a pre- 
gare e dispensando giubilei; ma più spesso Iranquiiio e lieto, 
perchè rinfrancalo e sicuro per la proiezione del Cielo, qual Da- 
vide che danzava davanti all'Arca santa, dall'arca viva ed ani- 
mala di Gesù Crislo (di cui rappresentava qui in terra la per- 
sona ed il potere) assumea sempre maggiore alacrità ed intrepi- 
dezza ; e collo squillo delle Iromhe Leviliche crollar facea in più 
luoghi le mura di Gerico, come ci alleslano i monumenli glo- 
riosi che lasciò de' suoi trionfi Aj)oslolici non solo nella Cristia- 
nità, ma eziandio in diverse parli degl'infedeli. Che se invece 
di un discorso una storia si potesse da Noi compilarvi , o V. 
F. e F. D., delle gesle luminose del magnanimo Gregorio, e so- 
pra tutto ripetervi alcune almeno di (juelle molte e ^^raiidi cose 
ch'egli dottissimo ed erudlllssinio trallò nelle sue tanlo (elt-hratc 
Encicliche sparse per lullo l'orbe; udreste corn ei sapea scrivere 
e parlare con quel tuono e quello stile che sola Roma signora 
spirituale del mondo Caltoluo, e solo il Romano Pontefice usar 
può, perchè ^'icc-gerente di Dìo in terra ha in mano il fulmine 
che scroscia nella mano dell' Onnipotente, e a tallii popoli del- 
l'universo della leggi spirituali, e minaccia e punisce ove sia d'uopo 
in nome dello stesso Dio, sccundum imperium Dei. E le memo- 
rande parole di quel Pontefice Sommo miravano non alla sola 
difesa della fede, e dei Pontificali dirllll, ma eziandìo al bene 
della umanità, la quale col mezzo dei Papi ha sempre ricevuto 
lutti i beni sociali dalla mano della Religione. • — • /'oi ammirate 
a buon drillo quelle leggi sai'ie che ci governano , quelle valorose 
e disciplinale rnili-.ie die ci difendono^ quelle industrie, e guà 
tra] fichi che ci arricchiscono , quelle lettere e quelle arti die d di- 
lettano . quelle scienze che ci ammaestrano e d porgono il modo 
di addomesticar la natura a nostro seryigio usando sagaeemenU 
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per soggiogarla quelle stesse forze, con cui ella ci combatte sen- 
za poterti rinccrc. Ora sapete chi è sialo, non dico già il faci-* 
tore immediato e diretto, ma V apparecchiatore di tante maraviglie? 
Sapete chi ha impresso il primo moto nella macchina della civiltà 
Europea, e ne preparò dalla lunga tutti gli effetti? U FoaUfce 
Romano colla magistratura spirituale che uòóidisce a suoi 
cenni ("). 

Ma siccome Teducazione morale, letteraria, e S€ÌeDliiìca è il 
punto prìncipalissimo a cui mirar deve chi ama veramente gli 
uomiili e pensa airawenire: cosi sopra le scuole e la gioventCk 
slodibsa dall'altezza del suo campidoglio volgea Io sguardo ^ ed 
kt Vescovi luUi deirorbe cattolico nel 18 agosto i83a scrìveTt 
così: Diciam cose, Ven. Fratelli^ le quali avete voi pwe di con- 
tìaao sotto degli occhi vostri^ e che perciò deploriamo con pianto 
ttname» Superba tripudia la improbità^ insolente la scienza^ fi- 
cenziosa la sfrontatezza. Bersaglio d'incessanti durissime vessa» 
eioni è fatta questa Romana nostra Sede del beatissimo Pietro*, 
nella quale Gesit Cristo stabilì la immobile base della sua Chiesa» 
Intanto s'infrange la obbedienza doputa ai Vescovi, e la loro 
autorità viene conculcata, Eccheggiano orribUmcate le accademie e 
le wuole di mostruose novità di opinioni^ con cui non pià oce^kh 
niente e con segrete mine la cattolica Jede si attacca, ma scoper- 
tornente e sotto gli occhi di tutti orrida e nefanda guerra se le 
muore. Imperocché corrotti gii animi dei giovani allievi pegli in* 
eegaamenti cimosi, e per i pran esempli de* precettori, si è dila- 
tato ampiamente U guasto hgrimeifole della religione, ed il fw- 
uestissimo p&vertimeaio di^ costumi. Scosso per tal marnerà Ufio' 
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no della Santa Religione che è la sola sopra ad si reggono saldi 
i regni, e ferma si mantiene la /orsa e Paatonià M ogni doad- 
muione, redesi aumentare la sovversione deWordine pubblico la 
decadenza d^ Principati^ e il disfadmenio d'ogni legillima po» 
tesià, À voi pertanto, o V&i* Fr,, a voi sopra ogni altro ap- 
partiene stare guai nutro saldo a fronàt S ogm superba altura, 
che levar si voglia contro la sdensa di Dio»** Chiamati ad es' 
sere coitiyatori industriosi nella vigna del Signore.,,, quelli sin- 
golarmente con paterno affetto abbracciate i guidi si applicano ai 
filosofici stadj , e più ancora alle sacre discipline. Inculcate loro 
premurosamente che si guardino dal fidarsi alle sole forze del 
proprio ingegno per non lasciare il sentiero della reritù, e (juello 
prendere mal accorti che da^li empi si calca ^ e si rammentino 
che Iddio è il vero duce della sapienza e l'emendatore de' sa- 
pienli, — E fraltanlo il dotllssiino PoiUefice promolor primo e 
patrocinatore magnanimo del vero progresso aperse nuovi illustri 
Collegj in Italia per le scienze, le arti, le lettere; accese nei 
Vescovi del Belgio un operoso zelo per la creazione d'una Uni- 
versità; promosse e perfezionò nella Svezia e nella Elvezia coi . 
soccorsi e coi consigli gli stabilimenti di pubblica istruzione; a* 
perse Seminar] e Collegj nelle parli degli Inledeli pei nuovi sud- 
diti della Chiesa, convertiti dai Missionarj ch'Egli spedì per il- 
luminare quegr infelici che sedeano fra le tenebre e le ombre di 
morte; e persino nel seno del Protestantesimo, e nella repubblica 
di Haiti fondò l'impero delle utili scienze, e nella lingua degli 
AJgonchini fece tradurre il libro dei libri. — In Roma poi oltre 
alle Università e Seminar], e Collegj, e Biblioteche che da Gre- 
gorio ebbero incremento e sj)lL'ndore: oltre alP incoraggiare e pre- 
miare con sapienza e munificenza Sovrana tutti gli illustri Artisti 
anclie stranieri ^ oltre all'aver creato un Uoseo Egiziano ed £trtt*^ 
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SCO, e donato il Capitolino alla Hagisliatura Romana, ed arrìc- 
cliito Roma e lo Stato Pontificio con novelli monumenti d*arte, 
c coi tesori fatti dissotterrare in più loog^lii; oltre a tutto que» 
sto si occupò pure indefesso per la edocasione del popolo, il 
perfezionamento della indostria, il sollievo de* miserabili; e la 
storia ricorderìi sempre con riconoscenia indelebile come Gregorio 
XVI non solo accrebbe e perfesionò gli splendidi istituii de* suoi 
Antecessori a prò della umanità, e spezialmente li Tenti e più 
Spedali di Roma, ove ogni anno pi& di trentaqnattromila infermi 
in quella gran capitale banno rifugio e soccorsi, e trecento e più 
scuole aperte ogni di ad ogni classe di persone, frequentate da 
quindicimila e più giovani d*anibi i sessi, c provvedute di dnque- 
cento circa fra institutrici e maestre; ma aperse inoltre quattro 
ricoveri di mendicità^ e diciasette istituti per distribuire annùal** 
mente in Roma con soccorsi a domicilio niente meno di dogen- 
tottantotlo mila scudi*, e fondò T istituto de* Sordo-Muti, e le casse 
di risparmio, e le scuole agrarie, c gli asili per 1* infanzia, ed ac- 
crebbe di reddito il maggiore fra i Ricoveri degli accattoni, di cui 
il novello eletto Sommo Pontefice fu cosi benemerito Direltore.<^ 
Lò Stato Pontificio deve a Gregorio un perfetto ordine di ammini^ 
strasionc, la nuova utilissima divisione delle Provincie, la istitn» 
lione di nuovi tribunali per ^evolare il più esatto e sollecito ner» 
ctsio della giustizia, ed il nuovo Codice Penale ebe promulgò nel 
1844, oltre alla restaurazione di antichi monumenti ed alla ere^ 
zinne di nuovi stabilimenti di pubblica utilità*, e le disposizioni 
date, e dal Regnante Sommo Pontefice messe ora in via di ese*» 
cuzione, perchè le già progettate strade ferrate si affidino ail 
imprenditori dello Stalo Punlificio (*): a talché gli stranieri tutti 

0) V. Ditrto di Roma. NoU n. a. 
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che sì refavano a Roma partiano maravigliati di tanta attività e 
progresso, siccome attcstano anche i giornali di Francia.— Non 
basta; creò Nunzìalure pel bene della Chiesa e degli Siali; eresse più 
di quaranta Vescovadi e Vicariali Apostolici, creò settantacinqne 
Cardinali, provide circa seicento Sedi Vescovili dei propr) Pastori, 
organizzò ed approvò novelli Ordini ed Istituti, e da ultimo quelli 
di S. Anna, e S. Maria Maddalena ( della pia e benemerita Marchesa 
di Barolo), ampliò e protesse mirabilmente la grand-opera della 
Propagazion della Fede, spedì in gran nomerò e del continuo missio- 
narj io ogni parte dellWbe terracqueo, anche dove non s'era mai 
cristo il vessillo della Croce nè mai salutala Tattrora del Sole di sa« 
late; affidò la direzione del Collegio di Propaganda ai benemeriti 
Padri della immortale Compagnia di Gesù; fece risorgere dopo 
tanti secoli le Sedi gloriosissime dei Ciprìani e degli Agostini; e 
mentre nuove cattedre vescovili, ed anche noo?e chiese trans- 
atlantiche erigeva nei pià remoli conOni de* Gentili, fuori delle 
porte di Roma facea riedificare sovra le rovine del tremendo in- 
cendio la celeberrima Basilica dell* Apostolo delle genti. — Rè 
contento di promuovere fra i mortali la gloria di Dio e dilatare 
r impero di Cristo in terra, accrebbe anche I' accidentale gloria 
nel celeste Regno coli* esaudire le suppliche di tutti que* Vescovi 
che insieme coi fedeli esaltano ora Maria pubblicamente col pri- 
vilegio singolarissimo di Regina senxa macchia originale concepi- 
ta; e coll*cIevaro alPonor degli altari, oltro ad alcuni Beati nostri 
connazionali e Umberto e Bonifacio, e Lodovica splendore e so- 
stegno del Trono del nostro piissimo Re Carlo Alberto, anche 
cinque Santi, e sperialmente S.* Alfonso de* Uguori^ la di cui pietà 
e dottrina è così celebrata per tutto il mondo, e la cui Teolo* 
già morale si può ormai dire cosmopolitica se in tutte le lingue 
le più usate fu già tradotta, e fino nell* America e nell* Indie s' 
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insegna dalle callcdrc, dagli altari, dal Irihunall di peiiilenza. 
Tulli e dapperluUo , aiu lic mlle più lontane parli scrissero e scri- 
vono in elogio dell' luimurlale Gregorio XV'I. Ne citeremo t[ui so- 
lamente alcuni. (*) 

Siede presso il Campidoglio un uomo canuto e venerando^ che 
ha sudditi spontanei ed ossetjuciiii in tutte le parli del mondo abi- 
talo. Questo sublime ^'ecchio regna colla sola autorità della parola 
sugli animi liberi de^ suoi soggetti, e senza aur cannóni ed eser- 
citi impera sul) (indo c ban dii cndo. — Santo Padre! Voi annunziate 
come in antico il a-rbo di rila, / ui compartite i n\'i di quella fonte che 
reca ai bramosi un refrigerio eterno, in J vi rifi\'ono Ir virtù di Pietro^ 
e danno un nuoyo risalto alla facondia de' rostri insegnanicnii, l figli 
che ri son rimasti fedeli a roi ledano lo sguardo per nudrir Vaf' 
fello, e rinfrancar le speranze..,, e dal canto di quelli che fi 
hanno deserto, il loro orecchio non è più affatto sordo alla vo- 
stra voce, riè mulo ad essa e indurati i loro cuori ("J (così stam- 
pavasi In Brussclles). 

Gregorio, lasciò scritto il celebre aatore del Genio del Crislia- 
neshno, (.legorio XI l r del pari uno degli uomini più dotti, ed 
uno dei Principi piii illuminali di Europa , dai lumi e dalle virtù 
del quale ì suoi sudditi hanno a sperare lutto. 

Un fatto solenne, che onora la dottrina di Gregorio (il quale 
anclie come semplice monaco Camaldolese e prima d' essere Car- 
dinale e Papa era già celcbratlsslmo per la sua classica opera 
in titolala il Trionfo della S. Sede e della Chiesa contro gli as- 
salti dei Novatori combattuti e respinti colle stesse loro armi^ opera 
tradolla già in diverse lingue, e levata a ciclo anche dalle uni- 
versità ed accademie non Cattolidie) uu fatto che onora la dot- 

O Tedi U Nota a. K. 
C*) Tedi la nota a 4. 
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trina ed i talenti di Gregorio, si è, che Napoleone qael g^rande 
Eroe, e forse incomparabile se contento della corona che gli 
avea data Pio VII avesse rispettato la Tiara Ponlificia, Napoleone 
che avanti di morire fece nel dì ai aprile i8ai ' qnesla solenne 
protesta: io son nato ad gremòo delh Rdigìoae CaUoUca e nh 
gUo compiere i doveri che impone, e rieeeen i soccorsi che am^ 
mimstra, (*) Napoleone grande conoscitore ed estimatore dei genii, 
mentre Tarmala Francese occupava Roma^ offerse a Gregorio, al- 
lora semplice Monaco, la cattedra di matematiche nella grande 
Scuola Politecnica dalP Imperatore aperta in Parigi, e lo invitò a 
recarsi in quella gran Capitale; tanto era fin d^allora ammirato 
come grande filosofo e matematico il Padn Mauro Cappellani che 
fu poi Pontefice Massimo; ma l'umilbsimo Monaco non accettò F 
imperiale invito c pregò di rimanersi nel suo chiostro. (**) 

Se non che invece di cercare in Francia, e in tutte le altre 
più lontane parti del mondo Cattolico gli elogi, che da tutti si 
vanno facendo air immortale Gregorio XVI ; quali solenni enco- 
mi mai non si tributarono jj^bUcamente in tutte le diocesi de- 
gli Stati del nostro piisiiimo Ke! Tutti i Vescovi concordemente 
sollevarono ad nn punto la voce del cordoglio per la perdita ira- 
mensa di un Pontefice così grande, e la voce insieme deli' am- 
mirazione per le virtò singolari di un Papa in cui non si potrìa 
ben dire se piò briUasse la pietà o la dottrina, il randor dei 
costumi o la erudizione, Tafiabilità paterna o la outoiilà c co- 
stanza Apostolica..... Figli di un tanto padre pcrcliè hanno quasi 
tutti ricevuto da Gregorio sestodecimo la Missione, nclT allo 
stesso in cui onorarono con solenni funebri ri li le morlali spo- 
glie del Successore di Pietro hanno pur veneralo colle parole 

C) Cav. Artand, SloHa dri r.ir.r. Pfo VIL 
C*) Cioii udie od Giornali di l'arigL 



Digitized by Google 



— ai — 



della Chiesa il Vice^^ereDte di Cristo io terra, e con fondala spe* 
ransa lo salutarono come .iggregalo al consonio eterno de* Pon- 
tefici Sommi. — E an semplice Monaco Camaldolese qaal fa il Papa 
Gregorio, potè meritare non dai soli Vescovi, ma da ogni classe 
di persone tanti elogi? £ in questi tempi in coi Prtle e FroÈe 
pare ai progressisU che voglia significare nemico del progresso 
e dei lumi, tanto invece si celebra nn Frate ?.«• Sì, odile un vo- 
stro famoso scrittore. 

La fraterìa che oggi si derìde e si nlipende ìhcìM P Europa 
e mutò le sorti del mondo. Sema l'opera di questi Jrati^ si- 
gnori sapienti, voi non potreste ne anco filosofare a sproposito 
come andate taholta facendo; poiché la speculazione moderaa 
nacque da quella del medio evo e fu fratesca di origine. Frate- 
sca fu P affrìcollura.., fratesco il traffico.,, fratesca la geografia y 
r etnografia^ la filologia... fratesche le lettere classiche ed anti- 
che... fratesche le arti òelle, le scienze dileltevoli e severe^ spe- 
rimentali e calcolatrici... Che più? QuelC alfabeto medesimo di cui 
w servite per iscfuere contro i frati è pure per un certo rispetto 
cosa fratesca^ sia perchè gli abbiccì moderni furono in parte opera 
dei chierici specialmente claustrali., sia perchè gli uomini di Chie- 
sa erano allora (juasi i soli die sapessero legs^ere e detiare in 
Europa. Il genio de' Chiostri nato in Roma si sparse per l'or- 
be incirilHo. Italiano con Benctletto ^ Jjiropeo con Bernardo e 
Francesco, e con quel di Lojola Cosmopolitico. Con lgna:io finì 
V opera creatrice del chìoslro., arendo eonseguilo il massimo grado 
di irlocilà nel suo moto,, e di estensione nel suo giro per la :>li al- 
tura magistrale de' suoi ordini interni, e per l ampiezza del campo 
assegnalo alle sue operazioni. 

Si rivcilica dunque da noi, o V. F. e F. D., nel Romano 
Poulefìce non solo il Vicario di Ge&ù Crislo , e il depositario di 
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^elle cbiavi cbe se aprono nessono più chiude, e se chiadoiio 
nessuno più apre, ma etiandìo il Capo Supremo d^nna milìsia 
Sacerdotale, che è sparsa per tutto Torbe, e pende dai cenni 
di Lui che sedendo nella Città etema e quasi velettando dal Cam- 
pidoglio lien gli occhi aperti e pronta la mano per difendere Tn- 
manttà e la Religione come Capo del Sacerdoato e della sodetà 
Cristiana. Si aprano tutte le storie, e in tutti i luoghi e in tutti 
i tempi si vedrì^ che la società è debitrice alla S. Sede Aposto- 
lica ed ai Romani Pontefici non solo della vera Fede, ma ezian- 
dio della vera filantropia e del vero progresso. Risaliamo a tem- 
pi rimoti e scorriamo di volo per alcune epoche, ammirando nei 
Papi non solo i Padri deaeri credenti, ma i mecenati degV in- 
gegni, e d^ ogni coltura e sapere, giacché V indole de' nostri 
tempi così richiede. — La Santa Sede fa come un gran porto 
che raccolse tutti gli avanzi dei naufragi delle arti. Costanti- 
nopoli cade in potere dei 'rurchi, ma Roma apre mille onorati 
rifugi agli illustri fuggitivi di Bisaiuio c di Alene. La Cattedra 
Pontificia chiama a sè i primi gcnii d«:l mondo. Michelangelo er- 
ge la cupola di S. Pietro, di[uiiji;c II gran giudizio, scolpisce il 
suo immortale Mosi'. UalTatilc dipinge le gallerie del Vaticano. 
Sadolelo e Bembo fanno da segretari al fianco di Leone. Il Tris- 
sino dà la j)rim:i i apprcsonla/.iuiic di Solniiisha. Beroaldo biblio- 
tecario del Valicano pubblica gli annali di J'atilu scuptrli poc'anzi 
nella Vestfalia, e Leon X li acquista a prezzo d^oro. IVèsi cslinse 
mai (jucsto ardore per ogni sorta di sludi, questa proiezione per 
ogni sorta di gcnii. 1 Romani Pontefici con una mano protessero 
la Fede, coH'allra patrocinarono sempre le scienze, le lettere, le 
arti. Mercè loro i viaggiatori ammirano anche adesco in Roma i 
capi-lavori di Prasitele e Fidia, le slaluc di Ercole e di Apollo, 
gli obelischi d' Egitto. Son condotti nei giardini di Cicerone e di 
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Onxio, di Sabina e di Tascolo. Vedono dove crescea l'alloro 
5Ql]a tomba di Virgilio, e doTc il Papa coronaTa il Tasso in 
Campidoglio. Fa nella lingua di Omero e di Virgilio cbe i Padri 
della Chiesa spiegarono i principìi della Fede. Il Panteon fiirse 
non sarebbe più se non consacravasi dai Papi a Maria Regina di 
tulli i Santi; e la colonna Trajana non sarebbe forse in piedi 
se la staloa di Pietro non Tavesse sormontata, dice i'antoredel 
Genio del Grìstianesimo. 

L'Europa tolta deve alla S.Sede la sua millà, una gran parte 
delle migliori sue leggi , c quasi tutte le scienze e le arti. £ gloria 
del Pontificato che un Papa abbia dato il suo nome ad un secolo 
che comincia Tepoca delPEuropa colta, c cbe sollevandosi di mezzo 
alle rovine di Atene e di Bisanzio rinnovò lo splendore del secolo di 
Alessandro e di Augusto per rifletterlo nel secolo di Luigi. La Sede 
Jposlolica, scrivea Fenelon, ebbe sempre particolare prerogativa 
di essere la uniyersale benefattrice posta in (/t/ell'aìma Ciitày che 
centro dcWorbc cattolico è la patria cara e comune di tutti, — 
Ed è certamente un gran trionfo per essa, scrisse (]uel j^ran lu- 
me (lolla Francia il dottore Ilario, vedere 1 più sublimi in{^ef,nìi 
camminare sotto a' suoi vessilli. Quanto non è mai convincente 
la forza della testimonianza resa alla Cattedra di Pietro pel corso 
di i8 secoli da milioni di persone le più saggie e moderate che 
vi fossero sulla terra! Da questa Cattedra i Romani Pontefici per 
confondere tulle le altre Sette clic il nome si arrogano di chiesa 
mostrano a tutti ralhcro perpetuo della Pontificale famiglia, e da 
Pio Nono che cominciò ora a regnare fcUccmenlc risale di Pontclice 
in Pontefice senza interruzione alcuna fino al Principe degli Apo- 
stoli S. Pietro, ed a Cristo Pontefice eterno. — Le altre potenze 
della terra, e le più famose repuhilclic si alzarono e caddero, ed 
alcune dopo avere sorpreso il mondo scomparvero. La sola Cat- 
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tedia Pontifida perseTcra immorUle a fronte delle pefsecasioiii, 
degli scismi, delPeTesie, degli scandali, delle coDgiure le più for- 
midabili. — Guai a noi se vedova del suo Capo rìmanèsse a lun- 
go (|uesU CaUedra Santa! Lo mostrò e lo mostra resperìenia di 
quelli che non vollero piìi riconoscerla, e lo confermano le 
confessioni degli stessi nemici del Papa. 

Lutero lasciò scrìtto: noi vediamo che gli uomini sono ora peg- 
giorì assai più che non erano sotto il Papato, Calvino: / nostri 
san pieid di artifizi, di furberia, di perfida. Melantone: Piacesse 
a Dio, che io potessi ristaiUire i Fescovi! Quak sarà lo siato 
della Chiesa se non vi sono piè guide ^fu/v? Capitone: ìn guai 
precipizio abbiamo portate P animo separandole dal Papal Duino: 
in guai punto di religione son pik Raccordo guelle Chiese che Schiara^ 
iOno guerra al Papa? Tederìco infine scrivea a Voltaire; didO' 
mola fra noi, oh guai crudele rivoluzione può aspettar^ il Secolo 
che seguirà il nostro ora che la borea ^ Pietro/a acqua da tutte 
partii Perciò grazie immortali sieno da noi rese al Principe 
de* Pastori Cristo Gesà, cbe così presto consolò la vedovania 
della sua Chiesa donandoci subito in Pio IX il degno successore 
dell* immortale Gregorio XVI. Il braccio di Dio si maDÌfcsLò sem- 
pre ìn favore del Capo visìbile della saa Chiesa, e secondo i 
tempi collocò sul trono di Pietro quc' Ponlefici eh' erano dal bi- 
sogno richiesti. Ceniamo qui un guardo rapidissimo sopra vari 
secoli, ed nkuni Papi. 

Nei tempi dtlla maj^gior corruzione in cui la Chiesa di Cristo 
uascea fra mpzr,(» a^T infedeli li primi 55 Pjpi che succedettero 
a S. Pietro ( tranne il solo Lilicrio nel 4° secolo die fu pur es- 
so piissimo ) furono lulll Snnli-, sicché pel corso d'anni quel- 
li che sedettero sulla Cattedra Pontificia passarono anche alPo- 
nor degli altari. — Nei tempi delle invasioni e dei parlili sau- 
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foinolenti donò il cielo tiUa Cattedra Pontificia Leone il Grande, 
the colla sna eloqaenxa seppe ammansare fino la ferocia di Atti- 
la.^ Nei tempi della ignoransa un Gregorio Sfagno qnel lame del- 
Toriente e dell'occidente, il cui solo nome snpplisoe ad ogni e* 
logio.>r-^ Nei tempi della Tiolensa e della nsnrpaxione dei dirit- 
ti Ecclesiastici Gregorio VII intrepido e saldo quasi muro di 
bronxo per la libertà della Chiesa, e questi tre pur tatti SantL— 
E quando la cultura e lo studio delFarti belle poteano esser esca 
dolce alle conquiste della Chiesa Leone X che fece ririvere il 
secolo di Augusto,^ £ quando boUiano le dispute e contro?ersie 
canoniche Teruditissimo e proiondo Dottore Benedetto XIV. — E 
quando anche la sola mutazione di Pontefice era pericolosa pel 
bollore dei turbamenti politici li due Pìi VI e VII di seguito, che 
quasi per messo secolo goTemarono e sostennero la Chiesa, e 
temporeggiando trionfarono; li due soli Papi fra li aSa che gli 
•rean preceduti ( tranne Adriano 1* che gli imitò ) i quali ab- 
biano cosi a lungo regnalo, accostandosi ambidue air anno aS 
del Pontificato di Pietro* — Finalmente donava Cristo alla sua 
Chiesa Gregorio XVI il qoale con tre lustri di glorioso e be- 
nefico Pontificato dimostrò che furono profiiliche le parole con 
cui il celebratissimo Angelo Mai, che fu poi da Gregorio creato 
Cardinale, ( gemma splendidissima del Sacro Collegio ) delineoTa 
ai Cardinali adunati in Conclaye Fimagine del futuro Pontefice, 
e colle quali epilogheremo Telogio del Pontefice, che ora per noi 
prega su in cielo, come speriamo. 

AdempUCf ei diceva, o Padri del coadtve, aàemgnie ai nosiri 
desideri. Dateci un Papa che rinnovi gli esempi ammirabili dei 
suoi predecessori. Ci renda Pietro colla sua fede^ CorneUù €Mt 
sua costanza^ Silvestro colla sua prosperità, Damaso CoUtt tìia 
eleganza. Possegga egli la eloquenza di Leone, la dottrina di G§^ 
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ìasiOi h pietà £ Gregorio^ Paaim firte di SSatmacù,' Pòmfd'^ 
sia di^ Prìncipi come Adriano L Badjichi le Chiese come Eugenio^ 
protegga le lettere come Nicolò, abbia la grandeUa de* consigli 
di GòtUOi la libenUUà di Leone, la santilà di Pio, il vigore di 
Sisto» Ma sema risaHre ad età così remoie daied m Pontefice 
in cui non abbiamo a desiderare Pendiaone di Benedetto JÙF^ 
nè la magnificenza di Pio KI^ nè il coraggio e la bontà di Pio 
rily nè la ingUama di leone XII, nè PabUità di Pio FIÌL 

L'emulo di questi gran Papi fa Gregorio XVI, come snccui- 
tamente abbiamo mostrato nel nostro discorso, e come nn altro 
splendidissimo laminare del Collegio Aposlolico, PEm."* Signor 
Cardinale Jacopo Honico Pairìarca di Veneaia proclamava in nn^ 
ina commovente Enciclica da cui ci rechiamo ad onore di cogliere 
qoé^te anree paiole a II suo trilustre Pontificato occuperà uno 
» spazio luminoso nella storia^ecdesiastica, e lo porrà a canto di 
» que^ Sommi, che più onOTarono colla sapienza e colla TÌrtù il So- 
)) glio di Pietro. Poiché imperterrito nelPafifrontare i procellosi pria- 
» cipii del suo rc(^gimenlo; fermo nel sostenere i diritti e la di- 
» gnità della Chiesa^ infaticabile nel dilatare il regno di Cristo fra 
M le nazioni infedeli; munifico nel premiare i buoni servigli rendati 
)> allo stato ed alla Religione-, magnanimo nel proteggere le lettere, 
M le scienze, e le arti; sollecito nel provvedere ai pubblici e pri- 
» vali bisogni; vigilante nel prevenire, e nel reprimere gli alten- 
» lati conlro l'ordine morale e politico; avveduto nello scegliere i 
» più abili personaggi alla tialla/iono de' civili ed ecclesiastici af- 
)) fari; saggio nel maulciiero le più amichevoli relazioni coi varii 
» Prindpi e Reggitori di popoli-, generoso nel perdonare le offese; 
» inflessibile nel difendere il giusto; affabile, amorevole, e liberale 
» con lutti, di qualunque rito, o grado, o nazione essi fossero, 
M parve in sè oilrire un perfetto modello dell' ottimo Principe, e 
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» tlcl Pastor vero del grande Ovile di Cristo. — Qaesle doli, che 
)» poslc In sì alto seggio spandcano i loro fulgori da un confine all' 
» altro de! mondo, gli procacciarono l'amore, la riverenza, e rainmi- 
» razione di quanti sanno ajnne/./.arc la virtù, ovunque la scorgano.» 
Perciò la memoria di Gregorio \VI. non mai j)crilura sarà sempre in 
benedizione. Sì . MS e c^li auiora. Vive in liilLi (|ue missionari die ia 
nome suo, mentre noi vi parliamo spargono in tutte le «[ualtro 
parti del mondo la |»arola di vita; vive in cinquecento e più 
Vescovi, giacché degli ottocento circa che reggono ora le Chiese 
Catlollche in tutte le partì del mondo, oltre a cinquecento rice- 
vettero la loro istituzione da Gregorio XVI; vive nel Collegio 
Apostolico a cui diede nientemeno che seltautacìnquc Cardinali 
lutti egregi ed alcuni di scienza e rinomanza Europea, anzi co- 
smopolitica; vive finalmente nel regnante Sommo Pontefice Pio IX- 

Neir elogio che noi facevamo di Gregorio v'era pur quello Ai 
Ko degno successore di un tanto padre; e nelle lodi che si tributa- 
rono da noi alla cattedra di Pietro noi miravamo al Beatissimo 
Padre che vi siede sopra occupando un trono che è il più su- 
blime di tutti. « Un impero politico ancor più vasto di quello 
» di Scsoslri, di Alessandro, dei Romani, degli llan orientali, dei 
N conquistatori Mongollici, di Carlo V, e di quello che \ennc so- 
» gnato da Napoleone, se già non abbracciasse tutto il globo, sa- 
») rebbe sempre minore del dominio spiiluale del Papa, che in 
I) tutte le parti dell'orbe tcrrac(juco ha .sudditi ed adoratori. L'im- 
» pero Pontihcale non ha paura del tempo, e n' è Signore. » 

I primi Cesari regnavano ancora, e già si aggirava a loro pie- 
dì confuso fra la moltitudine P incognito jKM-atore clic doveva 
tenere il Campidoglio invece di loro. Mercè di Pietro e dei suc- 
cessori Romani Pontefici lioma più assai distende ora l'impero 
col vessillo pacifico della croce, che uu tempo colPaquila domi- 
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natrice delle nazioni. E siccome il Cristianesimo è P unico perno 
progressi civili y e V Evangelio ed il Papato precedellero il mo- 
derno incivilimento y così Boma metropoli religiosa del mondo è la 
via naturale per cui si diffonde ia sincera semenza d' o^iii miglio- 
ramento: perchè Roma è il seggio privilegiato della cristiana sa- 
pienza: e la civiltà moderna de^ popoli è un frullo prezioso di 
gucl/a pianta le cui radici sono in lìoma^ ed i rami ombreg- 
giano tulio il mondo. E qui dovremmo celebrarvi, o V. Fr, 
c F. D., le virtù singolarissime del .Supreuio Gerarca clic reg- 
ge ora i dislini di Inlla la Crislianilà ; ma come non la d'uopo 
provare clic il sole iia splendido perchè basta eh' esso si mostri 
e parla da sò colla sua luce, così non occorre di encomiare i 
ineriti eminenti del regnante Pontchce, ma basta venerarlo sulla 
cattedra di Pietro postovi appena comincialo il Conclave, e quasi 
di slancio, poicliè il subitaneo e concorde volo de' Sacri ElcLtnri 
che lo proclamarono C^ipo della Chiesa, ed il giubilo universale 
di Roma e dell' orbe Callolico per la esallazionc di un tanto Pon- 
tefice fa conoscere evidentemente da ^c (juanlo splendida brillasse 
già in fronte deli' E.""' Cardinale Mastai-Ferrelti quella corona di 
TÌrlù che trasse a sè lo sguardo ammiratore di lutti gli augusti 
porporati, i quali vedutolo appena gli posero in capo la Tiara. 
Si dovette veramente esclamare: qui non c'è niente di umano, ma 
digitus Dei est Jiic y et est mirabile in oculis noslris. Neil' ele- 
zione di Pio IX confessò la Francia la sommossa non si moslrò^ 
e la diplomazia non ebbe tempo di operare, ma cominciò solo 
ora a ricevere le sue istruzioni. (*) 

Adoriamo dunque i Divini consigli, o V. F. e F. D., bene- 
diciamo al padre di ogni consolazione, e salutiamo il Regnante 
Pontefice coi sentimenti e le parole del dottore Bernardo ad Eur 
genio ili. « Beaùssimo Padre, voi siete il gran Sacerdote, voi il 

O ?«dt Nola a, 
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Sommo Ponlcficc, \oi il Principe dei Vescovi e l' erede degli 
Apostoli: voi per primato slelc Abele, per governo Noè, per pa- 
Irlarcalo Abramo, per ordine Meltliiscdecco, per dignità Aronne, 
per autorità Mosè, per giudicatura Samuele, per potere Pietro, 
per un/jonc Cristo.... Hanno gli altri Pastori una propria greggia 
loro assegnata, ciascuna la sua porzione*, ma a voi tutto l'ovile 
è afiidalo -, nè delle pecorelle sole, ma de^ pastori medesimi siete il 
solo Pastore Supremo. » 

Il fine di (jueslo nostro discorso sia tutto diretto a voi, o V, 
F. e figli miei dili;lllisiiiii. Asti nata Cattolica fino dal nascer 
primo del Cristianesimo, allorché un discepolo di S. Pietro recava 
in queste nostre provlncie la fede, conserva ancora le caste ori- 
ginali sembianze dell' avita pietà confermata col sangue del suo 
glorioso cittadino S. Secondo. Questa nostra cara città, che diede 
a questa Diocesi sedici Vescovi fra suol cittadini; e dal Capitolo 
della Cattedrale, che forma la nostra corona e il nostro gaudio 
in Gesù Cristo, vide uscire dlclotto Canonici onorati di mitra Ve- 
scovile per ornamenlo e governo tli altre diocesi, questa diletta Città 
fu sempre fida ed affezionata alla Cattedra Pontificia, devota sem- 
pre ed osse(juiosa ai Successori di Pietro. E che non fecero in- 
fatti i vostri illustri e religiosi antenati, o Astigiani miei dilettis- 
simi, in difesa ed omaggio dei Sommi Pontefici Liberio, Urbano 
II, Gelasio II, Innocenzo II, e da ultimo Pio ^II, i quali tulli 
onorarono di loro augusta presenza questa città, e ne magnifi- 
carono la ospitale e religiosa accoglienza? Forse the al semplice 
invilo di Pa[)a Martino V non partivano di qua settecento prodi 
guerrieri d^ Asti guidati da Marco Solaro per unirsi ad altri eroi 
e liberare dai nemici Gerusalemme? Ed uno degli illustri nostri 
antecessori il >Ialabni!a non tollerò invillo due anni di schiavitù 
per serbarsi fedele al Sommo Ponleiìce Innocenzo VI? E quando il 
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Papa Gelasio II foj^gì dall* ira di Enrico IV forse che dogento 
nobili Astesi non affrontarono per difenderlo ogni perìcolo e 
perfino Tesilio? E per conservarsi fidi al legittimo Pontefice In- 
nocenao II contro gli scismatici fautori di Anacleto non hanno 
eziandio i nostri maggiori imbrandito le armi rincitrici, a tal che 
tornando il libero Pontefice dalle Gallie volle celebrare nella ma- 
gnifica nostra Cattedrale (consecrata dal Pontefice Sommo Urba* 
no II) il gaodìo Pasquale insieme coi nostri santi Landolfo e 
Bertrando, e nel seno de* suoi religiosissimi difensori Astesi ? 

Debiche nessuno di voi, o dilettissimi, sia mai degenere dalla fede 
e dalla pietà di cosi degni antenati. Siate sempre fedeli ed ossequiosi 
alla santa Romana Sede, ed ai Pontefici Sommi che la governano. 

Fuori della Chiesa Cattolica non v*ba salute, e dov'è Pietro 
e il suòcessore di lui ivi è la vera Chiesa di Cristo. Questa è 
la verità proclamata dai padri Greci e Latini dei primi secoli, ai 
quali gli stessi Protestanti non possono contk^ddire. « La Chiesa, 
» Cattolica è il solo vero tempio di Dio, grida Tertulliano» La 
» Chiesa Romana è la massima e la prima di tutte le Chiese, 
)t dice Ireneo* Chi mangia T agnello fuori di questa Simiglia è 
» straniero o spergiuro, ripiglia Cipriano, Chi è fuori di que» 
» st* arca di salvamento perirà nel diluvio, insegna Jmòn^, Chi 
* giudica i giodiri della Romana Chiesa naufragò nella fede, ag- 
» giugne Girolamo* Roma parlò, la causa è finita, così finisca 
» Terrore, conchiade Agostino» » Questa verità fu poi sempre 
ripetuta e confermata nei secoli posteriori da tutti i veri fedeli, 
dai teologi, dai concilii ecumenici. Pel vincolo di unità, che le- 
ga tutte le Chiese sparse per Torbe alla Romana Chiesa Catto- 
lica, esse non formano che una sola e medesima Chiesa, e quel- 
la dottrina che insegnò Gesò Cristo quella medesima si custodi- 
sce ed inscena dai Romani Pontefici Successori di Pietro.... Da 
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un poh aiPahro U CaUoUco che enira in una Chiesa dei suo 
rito è come neiia propria casa, e naJla è straniero a' suoi sguar- 
dL Jppena n giugae sente iri tutto dò che altrove ha ùUeso per 
tutto ii corso deUa sua vita^ può unire la sua voce a queUa dei 
suoifialdU, gP intende, e n*è inteso, e può esclamare: 
Roma è tutu per tatto oyMo mi troTO (*). 

Concliittdiamo adunque colle magnificile proteste di due grandi 
laminari della Francia Fenelon e Bossnet. 

« O Chiesa Romana ^ o Gttà Santa, o cara e cornane patria di 
» tutti i Crìstìani..». tatti sono un popolo solo nel tuo seno; sono 
» tatti cittadini di Roma; ogni Cattolico è Romano.»* O madre, 
» chiunque è figlio di Dio è pur figlio tuo. Dopo tanti secoli tu 
w sei ancor feconda, o sposa di Dio; tu generi figli incessantemente 
» al tuo sposo in tutte le estremità dell* universo. Fenelon. » 

« O Santa Chiesa Romana, madre di tutte le Chiese e madre 
w dì tutti i fedeli. Chiesa da Dio prescelta per unire i suoi fi- 
M gli nella medesima fede, noi staremo sempre attaccati alla tua 
1» unità coir intimo del nostro cuore. Se io mai ti dimentico, 
» Chiesa Romana, possa dimenticare me stesso. JBossueL » 

Con questi sentimenti di unità Cattolica, e di inviolabile attacca* 
mento ai Successori degli Apostoli non cessate di pregare, siccome 
colle nostre lettere circolari abbiamo prescritto, per la prosperità 
del Regnsnie Sommo Pontefice Pio IX, e degli Augusti Nostri So- 
vrani religiosissimi, affinchè il Signore si degni esaudire i nostri voti; 
e ricordatevi nellci vostre preghiere anche di Noi, che colla mas- 
sima effusione del cuore vi compartiamo la Pastorale Beneditione. 

Asti dal Palano Vescovile il di 3o Giugno 1846. 

^ FILIPPO VESOOTO 

O Gonie d« Alaittrr. 
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(1) Legge$i in un cutcggio di Rooia del ii giu- 
gno: •> Domeatca (I4) Il tnqw «n fasoo, e |rtò 

aiKor,i l'I . T inn uli ar 'mi, 1 rardlnat! fecero la loro 
entrala in Conclave sotto uoa dirolU pioggia; ed 

I B—inl, aenfiR IndtiNrif ti tfam wtgurll, ne 
cavavano rallivo pronostiro. Cinquantun cardinali 
udarano a chiuder»! per cU-ggere il Snnimo Ponte- 
■h. Il tovrano degli siali della Cliicsa. Molli di 
mi mao lo pndicalo per quesla alta dignità j nu 
ninno aanbrra ivernugglon protebittti MP al- 
tro di Piserc P eletto. Tri^li riiliin ;ni- . rnmc si è 
detto, erano gii animi, e tale tristezza scorgevui 
«MUte naiia «gita tamann, dm «uiilen «IPIb- 
ponciilc cerimonia dell' ;ipiT!iira ilfl Conclave. Si 
diceva altamente che la ^cUovanza delia Chiesa 
■Milito «tata lunga, clic vi sarebbero siale diver- 
fMW Mir augusta nmotàMt partuiUiioni la 
Italh , cee. 

1- Ma Clinic Dio si fa piuoco dei pensieri de- 
gli uomini ! li Conclave fu ctiiuso solo lunedi a 
■ntllm. Iti, « lori, nnrtodt, i«, nlPnna II Papa 

era pia ctcllo. Onde, in veiiliiiuiiltr' orr . ItiUI i 
cuori si trovanino cangiali, riuniti tutti ^li ani- 
■1} ed un voto qua»i unanime ha, dicevi , ai se- 

eoodo aerulinio, proclamalo capo vitibila delta 
Cbleia R cardinale Ilaslal-FcnvIII. 

n l'io IX e nel vigore degli anni, grande 
della persona, di robusta apfMrenia, di gentile 
HpeUo , e gruMMmo nel ricevei* Egli appar- 

Iknc ad lina delle più anlirln^ e più distinte fa- 
miglie del suo pat.-«o. Adurulo nella sua diocesi di 
Imola, egli colmi ra di speranza e di gioia le I^e- 
gaiionl e le Mardic. Tutti riconoscono il suo raro 
talento p«r rammtoistntziooc, il fermo e pnirlentc 
suo rarallcri'. 1'. ) 

<t L'elezione così spootaoca ed imponenle, onde 

II nera Collegio al è par «ra onerato, dealò mHb 

diplomarla una <iorprr<ia pari alia gioia che e«sa 
codiò nel popolo di Roma, i una nobile ed energica ri- 
a^a data tal fMCfa al aeeolo XIX, a luUI coloro che 
avevano potolo far contoaolle lllubanie,«Hne a tulli 
1 nemici che speravano neUo acandalo. Quale eie» 
aiODc potrebbe paragonarsi COQ ^Mlin, a col Bo- 
ana ba Ictiè applaudito ? 



n.^l Papa Gregorio XVI di a, agi. memortanel 
eoMliloio da* i« dicanbre ttst (rasMò alta chiaaa 

d' Imola fh\ì.i chiriia arcivescovile di Spoleto, mon- 
signor Gioanni Maria Mattai Ferretti di Sioigaglla, 
già direttore in Roma deli* ospizio dcir Assalita, 
detto di Tata Gtovaani, de|Nitato delia pta enea 
degli or&ul, presidente dell* ospizio apostolleo di 
S. Michele, e spedilo nel Qiili per atlari della 
Santa Sede. A premiare 1 meriti e lo scio pastorale 
lo flesso Gregorio XVI,,coa fri^mdto d«Nadlooeol 
InMiIr'f nel rnncisloru de' S3 diccndirr i.Tsn lo creò 
cardinale , pubblicandolo io quello de' 14 diccmt>re 

iM«i. Il dotta D. intanto Faailnl nella lanate 

degli accademici industriosi leonlasi II io gennaio 
IMI pronunziò una eloquente orazione per tal pio» 
mozione in lode dell' amabilissioio vescovo , che fa 
stampata in Imota dal fienaccl. A pag. e e seg. ^ 
prindpalmente ne emimerft le bcnemereos», lo seta, 
la mirabile altivii.i, r- r r -.rnijii-. ii; >u,' virtù, mas- 
sime io vanlagtiio de' pii slabilimenli. ila impto- 
gata vMoea semoa per rendere iptaMliB 41 araa- 
menli e marmi la cappella della Vergine Addolo- 
rata nella ehicsa de'* serviti ; abltelli con eletti mar- 
ni il sepolcro del martire prolcllore nei soUerta* 
neo rcdnlo{ aumentò i comodi dell' episcepto, la 
abbcOi a decori di eicganle facdala. Mei semi- 
narlo eresse un convitto pei chierici di tenue for- 
tuna. Provvide agli orfani ed alle orfauc, od alta 
IstraiSoae rdigtoea della gloventA di bassa coadl- 

7.ione; chiaiii'i i1;t >";ipii!i te (lj;tlr di-lh Oirilà di 
San \ ineenfo de l'auli , e le pa^! nei conscrvatorli 
delle Giuseppine e delle esposte, ed ancora nel- 
l' oMKdale, reeonomica amolnislrasione del qoato 
migliori rlfermaodono glN stataff. Islllo! «na cam 

ili rilirn pel eleni presati la chiesa del ciniilcro, e 
questo pure fu da lui bcocflcalo. Fondò un'acca- 
demta UMica con anaieglle regole, stablltada adu- 
nanza al clero nnn ni i'-.iip ni'ìl' l'iil-eopiii, 
ove uno degli acradenilci traila <ia argomento bi- 
blico. E per non dire di allro, slava ad ulUmare tm 
ricetto per le giovani pericolanti nelto convenieall 
case da Tal acquistale, dappoiché sono molliplld 

le sue l 'irr |i:i--liirali . le sue ?'il!i'., iliMlìni per la 

puliUtca isIruzloDe , e gì' iwueasi vantaggi di* 
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M »periiiMmlò la dloce»i. »> (*> 

Sua Santità cUm i nobili «uoi natali in Siat- 
mUi, dui delta hfMioM di UiMoo • Pmm», 
n ts di muto m». 

<Qi» Se <IUM ben Infbnmtl, I ng|f oHnl||ll del 

Papa defunto non sarrbbrm «tali c^lranrl alla «le- 
terniinaxioDe del sacro Collegio. Si assicura, in falli, 
che, dumta la tua matalth, Gngorio XVI fera 
cUmare parecchi cardinali, loro diede alcune car- 
ia, da non aprirsi fuorché dopo la sua morie, e I 
le quali dimostravano 1' urgenza di una buona »ccl- 
U. Si preleade persino cb' egli alibla capresao i 
tool animi volt |ier tra candidali, In capo ai qmlf 
•I ln)va>n il rardinalo !Ma«lul. 

» ette cbe ne »ia, non v' tia che una voce per 
rieoMMecra rceoeliBnia della eolia. Il lata alra- 
Dlero ne sarà sorpreso, poiché 11 cardinale Masiai 
viveva modeslamcnte , tulio occupalo detta tua dio- 
cesi; e, quando dimorava a Roma, ad altro non 
alleodeva cbe alle più luaiii opera della carili. In 
lai modo cgfl penonlflcava ridea del nobile, lutto 
elidilo al jcrNÌ^iio del [Mipolo, T-;ioiide il jno nome 
era, e ben a ragione, poiwlare fra gì' infelici. » 

<«. J».) 

(4) Ahbiamo sol rocchio! nomi di più di renio 
ragguardevoli personaggi de*plù dotti della gran 
Brellagna, de' quali Irenlacinqoe erano gUni- 
■iilrl della China Angtiraaa , venlIquaUro niea- 

M delle riiUor>ili di OxVmì a di Citntiridge, 
dia negli ultluil cinque anni del glorioso poo- 
niealo di Gngorio XVI tfeatrarano nel gran- 

ko detta Chicca Catlolirn riconoscendo solmne- 
nentc la supremazia del Romano PonleOce. 

C») Da per tallo ( leggesi anciie nei gioraaU di Frau- 
da) da pertaltoeda hiMIsi rende on giusto tri- 
buto alli mi moria di r,ri'j;nrio XVI, Le fuc 
eminenti virtù , le sue cognitiooi celese o va- 
da, la aavta poHilca di Lui dealavano altonau- 
te la stima e la slmpalia unh-ersale. Ma ror<ie 
non è a sapnia di ognuno che le doti , le quali 
costiluisruno il grande animinisiratore erano 
eoqgiuale in lui a quelle Mici inclinatioai die 
danno allntilva alta vfla tarilnu. Talli coloro 



[ r II- loro incoBtaw «tiiMno MiailonI 

col l'onleOce trovavano sempre facile acrcs»o, 
annlravano qne' modi phicevoli e dolci , cbe 
di rado si r.->vvi<»no in chi lia la nicnle di con- 
tinuo agitata dalla gravi cura dello Sialo. La- 
vorava aenipva, a nptn mlrabllnianla dIssW 
mularc qiipita Involontaria Inipa/ii , ( ni va 
soggetto l'uomo, quando gli e d'uopo sospeo- 
dcre un lavoro ns a eaiario e gradilo ad na la» 
po. Accoglieva «aa boMi aOalto paterna chiun- 
que a Lui ricorreva, ed 4 nolo qual viva pra- 
iiiiir.i M'iiliva per la i-' rancia , c come Irallava 
i f rancesi che il visitavano. Diceva tempo fa 
ad «no dai iMStri oonpatrlolU cbVbbo «a tal 
onore: La Francia mi è figlia Aihila .fc non 
mi reitaue coù poco tempi da vivtre vorrei 
vederla qMtUa vaga porle delta Ckieia; ma 
•'«•rè aonadarlBisa ae le tettoie delta Quà 
Ante Marrmma moW Franceti a vititart 

tpr.fy/ a l'iiiili l'irr /luMionO. ... I,e 5Ue largilÌ4>. 
■d co' poveri erano acnsa nomerai ed ogni aait» 
d beava deca ma Ksla neaiindtva di un cario 

numero di famiglie Indiscnli , e (I.n ordine- \h^- 
gll opportuni sussiUj clic si «ioveaoo dispensa- 
re nel domani. 

SI ammira (coaì scrìve nn altro giornale) 
nel Sommo PonleQce, che ora la Chiesa pia- 
gne. Il t ittma fai'/rtru con citi rene la nave 
di s. rictro coai bene ia tempi difflciU, od In 
aMiio a Indi paricdl, advaad» dallo aelsan 
varj Stati, c spezialmeolc le Spagne c!ir mi- 
nacciavano di separarsi dairuoilà delia Chiesa 
Romana. — SI eammenda assai la s«a profoo- 
da umillii occupando la più alla dignità della 
Chiesa, e la sua assldulti alla preghiera in 
mezzo a lauti altari. Si ammira la soda pietà, 
Innocensa, e scapiidlà dw edidcava a lo rai^ 
deva caro a Homo, ed d mondo. SI lodano le 
sue dulti- l'.nc'i l i lir ton cui fulminava la su- 
|>erbia di chi prvicmie aliarsi sopra la vera 
aelenaa di Dto, o tHaaiava di beaedtatoai la 
più grand'opere de' tempi moderni, e condan- 
nava la Kbiavilù e traila Infame degli schiavi, 
• dIliDdova I diillU a la Uharlà dslto OUaaa. 
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( Dal Dtarto di Roma ) 
(e) £ piaccìulo alla Divina Provvidenza di cliia- 
wn alk pin dui giusti, ieri niallina, cirra le 
•n IS • BBW, r anima «anta «lei Sonno Pon- 
teflee GR8«>rio XVI, dopo una brava nateltla di 

fillo -■jnriii, l.ilh r;i!;i 'lulT auguslo inrortnii Cini ras- 

M^oailoae esemplarissiioa. Cominciò 11 uulc ad in- 
lerlw Miteon ponerfdlaBa dal (tomo S( t ma gth 

la Sanlita Sua, rirca le ore 7 della nollc, prima 
di prendere alcun risloro, aveva chiesto piissiina- 
neole da »è, ricorrendo la soleanilà della l'entc- 
cotto, di «miortani del Pana dcfli an|cU, dopo 
HMRtta dal Itilo b taota ncaia. 

La seguente notte ogni speranza iimana man- 
eb di Goatervare una vila coii prexioM : iJoclw ieri 
■atlimi n Santo Padra rIcawUe raatvana antona 
dU rcv.mo P. ARO^slino Prola, »o1lo«agrlsta; dopo 
di che ai l'onleUce inoriboodo lurono rccilalc II- 
pred del transito c falle te «Sllte ano teH oni di 
iflo> In aiaanaa deiren.iDO e rev.nio sig. cardinale 
Gaiiracaiie degfl AnlcIBinrlU, penltentier maggiore, 
dall' CUI nm e rovino sig. i .irilin.il'' 1 nriiliru«iclil[iì, 
VCMOVO di Sabina, tuo Kgretario di sialo e dei 
brevi, a pvlna crealvra. Intaalo P cmjno e ivtjbo 
tfg. cardinali" !'nlri/i , virarlo, ordinava !n Itillf Ir» 
chiese di Roma le coiisuuic orazioni ^ ma poco staulc 
Soa Sanlllà ora gli pladdamenle volala a ricevere 
da Dio il prnnlo delle «Imle apoaloliiiic tue virtù. 

La (lenllta di tanto gerarca e principe ha im- 
merso, come ognun può credere , nel più vivn do- 
lore i raoi fedeli Rosuni , e Mrà inlaM eoo eguale 
nnnarfeo dagli altri tool raddlU , arni da tolta 
h crlsliunil.i , che e;;li aveva rnn tanti insigni m."- 
llll ediOcata, e tratta ad amore c riverenza la sua 
MCn peiaana. La Moria della Chiesa ricorderà con 
flotla le grandi azioni <ii Gregorio \VI, l'onteflcc 
naa men dolio e pio, che forte e magaauimo, e 
dolce e cara memoria sarà aempre la tua affabi- 
lilà c noderaiione, la s«a denonia. la iva ralU- 
Indlne e qvdla lenparama d* anino il dllUdla In 
tanta diffici Dà di tempi. 

Roma e lo sialo loUo ti *uo principato trgui- 
larono ad abMflnl d «para gnadioN di arti, 
proletto avendo coslantrmcnlc 0):nl ottima di<ic!pll- 
na, edificalo nuovi musei di antirliità, eretto fab- 
briche di ulilitn pubblica, e dato rogale opera ad 
Ogni impNM cbe wnbratafli lotto ullie e decorosa. 

GfCgarl» XVI, prlnn chiannio Manra Cap- 
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peTlarl, monaco heneHtdinn ramaldolcrc, nacque 
in Belluno il la di seilembrc i7«a. leeone XII 
I' avea riservato In petto nel concistoro segreto del 
ai di auno tata, « pubblicoUo caidinata la tuel^ 
lo del II di anno iste. Morto Pio VnL dt a. 
m. fu nel seguente coiirlave itiiial/nlu nlla Mqucna 
cattedra di S. Pietro II a (cbl>raio tasi. 

Viete anni ni , neai i « giomi i«{ Kgnb 
anni i», mesi s e giorni tiA » canUnall 
di santa romana chiesa. 

(7) Nel moneolo la eni l' elettone d' un nuovo 
Papa della P allcmlone di tutta P £uroj>a , non al 
leggeranno fcn/a piacere i seguenti ragguagli kl> 
tomo lo Sialo della Chiesa ed II tuo go>erDO. 

Le atate della Ghiaia , Il doainl» leniiente 
della Santa Scie , è presso a poco rimasto qual fti 
eo«liluilo, trentun annoia, dall' arlirolo 103 de>- 
r Alto generale del Congresso di \ irima. Quell'ar- 
lioolo lalHiii alla Santa Se<le le .Marche, om Ga- 
merino e le loro altlnemc, come pure 11 ducalo 
di Benevento ed il principalo di l'unle Oirvo. In 
virlù delio elesso arllcirfo, la Santa Sede tornò in 
pota e i ie detto iegaatoni di Ravenna, di Botogm e 
ili I rrrnrn ; errelto però la parie del Ferrarese 
situata sulla riva sinistra del Pò, ctie fu allrlltuila 
air Auslrla , Insieme col dirlllo di tener guarni- 
gione nello ptaue di Pemfn e Gonacchl», U do» 
minio della Chiesa , coti cotltlullo , fi distende «h 
pr' una superlicle di S.'i.".i> leglic i[Ujilr;i(e eonle- 
ncnti, giusta le uitioic slatislicbe , una popolazione 
di 1,908,11» abitanlli « In tna rendita h di dm 
:>o milioni di franelii. 

Se la durata della Santa Sede, anche con» 
polcaa taBiiome, nan nveaie fandaawnti supe- 
riori alla pru'1 nra umana, non ti «anprcndmbba 
reme il suo governo abbia potuto maaicnnni a 
traverso di tanti scroti, il polerc snvrano \i sta, 
Infalil, fra le mani d" un capo aisoluto; ma quei 
capo h eteltlTo. Coavlen and coafetaara cbe P ell> 

gibilila del e.i[)0 li mpor.ile tliilo Sialo di S. Pie- 
tro, capo cbe cangia spesso polctiè è per cnnsoelo 
delle fn^ veeeU, polnlito aer«lre di rlipettn e* 
pjrti};iani assoluti dell' eredità de* troni j te, come 
abbiamo dello, tulio si manlenes<e nella Chiesa 
co" soli Bic/zi della politica umana. (Joniuntpie ciò 
sia, il aovraoo temporale degli Slati delta Chic» • 
eletto dal CbOegto da' oinlUiall nduaall a tal uopo 
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lo Omdam, aatlom» «Ito GMUtniiODl apnMMe. 

(«) » L> Hm • trfNfW», che amo pnsenle- 

mfntp per la ci-rìmooto dell' Incoronailom- di Sua 
Saolilii , è quella di col Napoteooe ti: dono a l'io 
VIL H* In IH «iln dooaU dall' uUlnM» Papa Gre- 
gorio KVL Lb Ilari) e le mitre preziose sono rn- 
$lodl(e nel (arte SanC Angelo, ove si rìporlano 
dopo r incoronaxionc. La tiara donata da Napo- 
IcoM h di vellulo bianco { le Ire corone wno di- 
•(«•ate In aaUft, toiefaldl, mbM, pofa e dla- 
inani: ; in rima ha un largo smeraldo, sorinnninio 
da una croce di diamaati. Tale tiara è stimala 
lendi nauàt « 4SS^ fraiicU. 

(•) Ecco aleiine noltite taf Sonaul Poalcflci , che 
fegnaronu iifl p. p. secolo. 

L' anno in cui salirono sul irono Maria Te- 
ma • Federico 1t, i9io, eca Pape BcacileUo XIV 

( LanilM-rliti! ) en!fo ti cui ponliiiralo seguirono la 
creazione del virari.itu generate in Slv<ia, ed una 
flHttHHI*'™* COQa S|i;iL;na per le annate. Gli suc- 
cnM , nel ITM , acflicale XIIL ( Reuoateo >, te- 
lante protei lore del Geralll. Sotto ti «no niceemorc 
Ganganrili, clic si ffi-c clii.miarr ("leninile XIV, 
1 Gesuiti vennero soppressi. Venne poi, nel li74, 
Fio TI, dellB hmUglhi Braadil, Mio pel tuo viaf 
glo a Vienna, c lo vicende sotTertc in cau<a «Sci 
rivolgimeoli di Francia, che andarono n colpirlo a 
lUwu alena. Il te di febbraio del ith», l'io VI, 
aUara di ao anni, proclanala caieadoal la repnb- 
bifca romana , fu cosirello d' aMtare, e venne 
tradotto, prima a Siena, poi nella firlri*a di !■ i- 
renae, indi, nel mano ITOO, In Francia, il s» 
agosto delP aano ttaaao, miri ptfglanlere * Fa- 
•cnin di Frincin, Minlenendo (Ino all' p?trcnin <iin 
respiro la dignità del pontilieato. l'Io VI avc\a la- 
adalo la Chiesa In grandissima ooBftnkne; dubl- 
taTa«i anzi «« questa noo foHO Iroppo grande per- 
chè si p«lp<«M> lusingarsi di dare a quella fra non 
molto un nuovo ca[Ki: appena rono«ccva<ii un lungo 
sicuro, per Icnervi il Conclave. Le cose cambia- 
rono tnpetttatamenle. Suwarow caerl& i Prancc«i 

dMlalia. D^il primii di dirmlin' ITT.», troiilacin- 
qoe Cardinali (wlcrono adunarsi a \ enetia, in li- 
bali Goorlave. Solo il is di marra del isoo, essi 
poteroao accordami a nominar Papa iT cardinale 
CSUnnoMMill, che prese il nome di Pio VIL II ». 



di luglio dello stesso anno ci foce il <iuo solenne 
Ingresso a Roma. Àncbe a quale PonleUce crino 
risarliale venlun auravlglleae. Fermb li Goaoor- 

dato con lìoriapartc; varcò le Alpi per andar a 
l'arigi a coronare l' imperalor Napoleone , ed in 
guiderdone fu, nel tao*, apeglialo dei suoi stati 
Icmporati, tradotto da Roma a Savona, e più lardi 
a Fonlalneblrau ( nel giugno ibis ) L'avvicendarsi 
degli avvenimenti gli restituì la libertà nel 1013, 
ed il a« di maggio iai« potè tornar a Roma. Lo 
Stelo detto Ghleaa fa ristoralo. Fio TI! risteMII, 
!I 7 n^ncr.) iBH, I Gesuiti, che GanganellI :ni'\a 
sopprosu net 1773. Muri a Roma il '^<> j^u^lo 
lass. t Corse caso unico nella storia dcIliUiIcsa 
che due Papi, succedutili uno all' altro , Iira<;cl]i 
c Qiiaramonli, abbiano regnato quasi per ugu.ll 
numero di anni, ed in complesso *8. l'in \1, 
Pio VII e Gregorio XVI sorpassarono gli ao an- 
ni. Dal tut al lean legMinno Leone XII 
'. della Genga , morto il io (ehiiralo ISSO Pio 
VIil ( (Castiglione, morto il so Bovcabre taso ) a 
GiegorlD XVI (Ibw» CfeppUtel} uUInw «Munto. 

( 1 0) r lo IX i n lem TeaeoTo della eliti dlmola dw 
sia stato Innalzato al pontillcato. I due pr mi '-ino 
Aleesaodro VII, della {amigiia de'principidi Chigi che 
regnòlt anni, e hmmI nel «mt, e Pio VII, Mrie Mi 

IStS. Nella storia de' Papi, che porlarnni^ il nomedl 
Pio, si Irova: i* il puntiOeato più lungo di lutti, quel- 
lo lÙ Pie Vi, che regnò S4 anni, «d II più breve, 
quello di l>io III , che rcgn& sole ir ^orai; t* 
due ^anli; riot', san Fio I*, martire ndll seroio, 
r s.-in l'io V, al cominelamento del secolo XVI, 
sotlo il cui pooligcalo ai combattè la ballagUa na- 
vale plA eelebre de* Impf moderni, la baiilaglla 
dì I cpanin, riportala «ti" TnrcM da' Veneziani e 
(la (Giovanni d'Austria; 3° il più granderudllo e 
lo scrittore plà Inraticahllc del flwdio evo, PIq II 
(Knea Silvio Pircolcminl ]| 4* Il Secondo esemplo 
d'un l'apa morto prigioniero, nella persona di Pio 
Vl| s* ratto dt potere p|j|alnanUnario,pln Imi- 
dito negli annali della Chiesa, da parte dcll*anlo- 
rità pnntilicia, il Concordato del 180I, roncloso 
fra Pio VII c XatMleonc, Il qoale abcdiva le tedi 
episcopali della Chiesa di Frauda, • mal grado 
ddl'oppoaUlom «M lilolatl. 
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(fl)n Da S.PIel rasino a Pio IX si noverano» 
Papi «Iriaci di nazione, 14 greci, i dalmati, I 
africani, i tardi, s siciliani, I portoghese, s »pa- 
fnuoli, I olaodew, l loglcM, Ytedasdil, isfnia- 



oasi , M 



, • •! ttanuiL Pn* Papi frueal 



ti dUlInguc, nel III scrnlo, Il figlio d'un povero 
datiaUiuo di Troycs in Qiampagnc, Jacopo Pan- 
taMea, che ptne 11 immm «'UiImmo IY, • dm l- 
•tilui la fette del SS. Sacramento; c nel scroio 
XIV, Il llgllo dVn fornaio della contea di Folx 
(ora dipartimento dell'Arlògc), Jacopo Fotiroler, 
die portò U mme di Boiedello Xll. 1 Papi, die 
plè di Ttnl^inil, two te Mmarodt Tt 
SIlTeslro, sotto il quale si Icone II prim n ron- 
di Nicce al IV aeooloi S. Lcooe il Gnudc, 
■01 Mcol» V, AyUbb ìà ginto d^fmtar ANStai 
Adriano I, nnirvill, che Inlrrnlnw fi canto 
gregorianii in Kraiiiiaj Alessandro III, die pow 
IK prima jiii tra iJi >'olrc-D;j[nu di Parigi, net XII 
aaeoiOi Atotandro VI» Pio VI, immIo prifiooicto 
■ yalena di FflÉnctaf «Pto TU, aniim di* Odo* 

cordili run.iilMt COB dtWll ihlU d^filiap» t di 
Averica. « 



(ll)Leraeit tarjm de fa JìeUgfon » In gcoenlt 
ti ha nnMdci Imperltlta della prelatura romaM, 
di cui parlossi molto airocrasiooe della norie del 
Papa } onde ma aarè inopportuM dme ai» bn> 
ve ed flsalia noiioiie. La prelalart ratum eoa» 
ferisce a' suol membri II |irl\ ih'Kin di pervenire ad 
atcuoc delle alle dignità c delle prime caridie del 
fovwM pcMiUMa. SaHMM «0» «te di m mI«i« 
una Utitnztnne ecclesiastica, ammette Indistinta- 
mente net suo seno i laici ed i preti. Impone ai 
iaici ta UKgc del celibato; ma quesl\>l>bligO, che 

non è feodalo •opr'alcim veto od obbligo di «o- 
«cima, cean pel foto btto drfraMioiideao dell» 

prelatura, a cui si Ita sempre libertà di rinunziare. 
Le digititi e le cariclie publtlicbe eidusivameote 
rkerbal» tt pnlaU «om Io Rnit aomMlBa: Il 

tesoriere generale , Il governatore di Roma , Il mag» 
giordomrj, il prefetto de' palazzi apostolici , Paditore 
generale e 1 chierici della Cimerà, i membri delta 
Bota, del Iriituoale delta Segoalura, della Goo- 
anlla e del Bnon-Govenie appartengono «Ha pre> 
lalura. Nelle provinrie, I soli po^tl di drttgall 
pottoUci tom occupeU da prelati. 
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(I3)IIP. Mauro Qippelltri prinu d'cuen Gregorio 
XVI, aggregalo alte più distinte rasane rongrc- 
gaiioal, Ij^lì (la Ia'Oiii' mi ck'Ito a visilalorc a- 
potlolico delle univeraitik iti Perugia, di Camerino, 
di IbMarata • di Parma, pranoaM» nd len alla 
porpora Cardinalizia , e promuljatn a' I5 riirir/n 
dell'anno apprc<«o, sortilo alla general i'i'id iliira 
della propagaiion della Fede, rd a .'\lini«lro pkni- 
polcoiUrto nel ooooordalo die al eondiiuM; col Kc 
de'Paal Baaal, gplMiMfmI ofBri cui dUiiuppu-niiv.-i 

cno la t'ii»LÌrH/,i (rui,iii() (r;iii[ita l'i'iK', ('(Hi 

divoiiooe illiuiiUta alU CUicMi ed al suo Supremo 
Gerarca, • OM Pacnln certem di quel criterio 

che d'un punto non (;li falliva neppure ne' jiiudl- 
di du' tardi suoi aiiui. O^lesli falli se «lessi rinn 
Ismcnllrooo e l'insigne porporato, conio lo ^i wlr 
dalla Provvideoia condolto ad ataklaral aul mag- 
gior seggio terreno, ed etaera iMUa ditaudlDIo 
viva rapprcscnlan^a dell" invlsibil suo capo. 

Mi credo die Irascorrino podie miglia nelle pro- 
vIiMle, iMchI paaal te Boaia che mm ai aomlri il 
nome di Gregorio X VI ad uUli ed cgn'gie opere appo- 
sto. Il tratoro di un mnnlc ove per doppio emivAario 
scavalo odia dBra roccia si versano le torbide aeque 
dd Temone, per cui net lor pasaagglo ora aalulano 
e rendono operosa quella vaga Città che pria mi- 
naccia\ano de' Iur co/^l, e Ta^reMuTu |ier f;ran 
parte (ralla giù nella piena, se d' uo sol mae II 
coaipfaMolo della grandiosa e daddovcro romana 
opera rilardava^i (i): c quest'idea delTa salvezza 
di un popolo e delle care sue abitazioni era com- 
penso a' gravissimi sostenuti dispeadll, e, lasciale 
tali* altra neniTigUe, il PonteOce •enpre ad essa 
ftehtaflMvast, come pariasse di quel lavoro. I porti 
d'Ostia, di Ci\ìlii\ei;L'liia , di Terracìna rassicu- 
rati («), la valle Lnilira con successivi interra* 



I meliti ridotta a colUvaiIone e del crudele owfiU» 
j cismo purgala (s>, Tacqucdolto Frilce a ntantaner 

i VÌMj i: peri'nne il ruilili' tl.il!.' U i muli [ urissillie, 

cui da ti lonlaiia sorgiva porla d«IU città , ritloralo 
I («>, Ancora acmodote di on •rsernle ■arflUnw 

1- il; i!vrn'. lia^tionn a r'-nifiiT'' !! furore ed 

il tn iiiilo ile tempestosi flulli meililerrauei (6); U 
via del corso compiuta (e), gli scavi di-I RoMO 
turo, 1 Kslaurt, la lor gaarcoUgUi (i), lo S|ea»* 
bro ddia Poria MagHi"rc dalle bartwridienilna od 
il suo abbelliniento pi r ninni edidoiì (8)j la pal- 
ma al Monte Piodo rassicumla di uno tra più de- 
lldooi pooocggj ddroolvono <•), doado al Oeitiv 
In lungi di ruderi e di maeerir . di un pubblico 
rideule yiardiuo che, dispicgatiduii presso gii ar- 
chi di Settimio, di Custatilino e Trajano, presso 
la dIroccaUi regia de' Cesari, e Ir gigantesca Indo. 
Bcrhnilll km» dd OMotioe che Min» di laaB 
secoU canini le doMiUilenl ddrd& e degH «o- 
miol 

il riapifmanlo dd petaoe Laterancmo e loaole 

ilestinale ad acregtlcre nuovi monumentali prodigi 
deli' arte (io), le terze loggie del Valicano ritoc- 
dM, ddb lOgonlrid ia|>rcssloni almosfericbc guar- 
dale Cd alle coanni visite dlscbiUM (li), il Ma- 
sco Gregoriano-Etruteo (i<) c Gregorlano-Egido 
(is) creali, per innumerevole ablKiudania e ricer- 
catcm di capo-lavori insigni, le alarne de' no* 
sald degi atU de'cdori dn wl nuaera lMen> 
preiislbilc! ni anca vano rifornì;!-, e, so prima dr-serlc, 
ripopolale di studiosi, clic senza nuovi Impulsi a- 
vfcUiero ÌM«e lascialo andare In decadimento, « 
rome Lini' altre, concesso agli stranisd ui^aito per 
cui Roma un giorno ebbe tesori , ed ha tntlorale 
meraviglie più sorprcndenli d. lla ^erilà, c?atlr774i 
Cd arlisUca pazienza (i4){ li quadri e gli arazzi 



(ì) Il tarivro (a aetrcb'.o il nurza del ISSI, compiata l'oltabra ddis Stesso amo^ 

(i) Ni-gtl asnl 1>C3 c tS33. 

(Z) Nfii'inno 1)09 si taUoypiarsoa t latorie l'IaaNsa d eondats* a ksoa lae. 

Ci) Nell'amia IMSl 
(■ jj ISt-.. 

(0) yvi 1K.-I. 

(-) NcRli Jiinl 1832 a i83aw 
(•«; Nd U'A. 
fi»; NlI IS.-2. 

(in . .N,';;|i imii 1835 e IHH 

(M ) -N :l iNtl. 
(il, >il 1-.-,-. 

ri3; Nel 110], 
(U) Mei IMS. 
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RsffielMchl loHI »tlo Ingiurie degli uomini e rtf jll 
elcmenli e In ittann; ndaltUsinic dispojti U 
biblioteca Valii-^tiit di ragguardevoli monumcaU 
ddto primiUva arti crliliaM mcnmIuU, • di mio- 
«I tpptrtameBtl e di nuore colMooI impHala (i «>t 

rospixio di San Michele, nn.sMmri (r:i L'!i sl iMIi- 

mpti di ouuutt iMOcOceaia e per l'anUclillà della 
iHiiliiilMM « per iK vMteat M tao eaMcItai, vn 

le erll bette c le Industriose si abbrarcinno per 
ammaestrare gli orfanelli ed i poveri diiruno o 
l'altro »cs«Oi r poiché li crebbe a II liMlruì,man- 
4annU airoUdM perchè basUna • M ncdeslml , 
fld aBe eapKall d'Europa percM Mito liefParU ap- 

pine priiui r-'inci, [JiT Lui il.ill' :ililiaii(lrino <!! 

iIm anno richiamato ed a «opperlre alle maggiori 
■liMela df Mi mite toidl 4d pnpcta prwwdvto 

fi7), la Romana Cniverslli di magniflca auli <- 
de' gabinetti xoologico ed anatomico decorala (in), 
TospUlo della pia casa d'Industria al più oppor- 
tuno onUocaoMalo dcgiUodlgeali ridotto (io), l'ar> 
étflitìB di S. iMOpo il AWKMla per Inngo iaa^a- 
Ci» dM«s^ pavdlfc plA b ìnmU il dlitirtmiM 



della rarità (90'ì: (^ne^te Inlte ed nUri" opere In- 
numerevoli, cui ticl picciul mio <]iiadro c a tocclU 
faggillvi «m oostrello a trascorrerò, attestavano ai 
eooleaponiuii od ntlaitaraiNW «' potleri la vit Mi 
proleggere ogni anolon di dvlle e ctribtiTB !■> 
nUìu/jm I.' ^oinmimcnte operosa di un gran Ponte- 
fice. ^è vi parlai dtslle vie aperte, di pooll a ri- 
dono di valli anUtenanto UMtetl Cti^ddla gw 
rcntita propricià letteraria, del rirormato ^htcma 
delle moDclc, di nuovi codici o ccnslaaent\ o com- 
piuti od impresi, dctr ordine di San Gregorio il 
Grande Istiluilo (a>), del GannoliailiaM prMalto 
(«S), daireqoeatre ddto «penule 9\n iMiluml» 
''94>j non dell' accadrml.i drl r.indieon fondala ad 
incofaggtameoto delie lettere ed arti belle (aa), non 

Mme distloiionl Illustrata. (EsIraKo (htl'Orarlone 
in morte di Gregorio X\'I recitala nulla Caltcìirale 
di Ceneda il giorno delle solenni sue esequie, M 
giugM tMC, dall' eradilo ed illustre Ab. Jacopo 
Dott. lanirdl PtoÌmiow di Filoiofla nel Semlaa- 
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